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Questa Met ropoli che da tempi rimotissimi
possiede la Sacra Immagine di 1J'faria Vergine
Consolatrice , all'annunzio della prima vicina
Incorona zione di quella , manifestò così viva
ed ineffabile allegrezza da poter giudicare ,
che niuna sciagurata -uicenda , e niuna mal­
vagità di miscredenti ebbero qui la possa di
affievolire la universal divozione alla gran
Madre di Dio. Ancor deggiono scorrere pa­
recchi giorni , pria che si compia una solen­
ni/lì così sospirata , e già nel Santuario , in
cui oien custodito quel prezioso tesoro di be­
nedizioni celesti , dalla prima luce del dì in-
fino al venir della notte , intervengono in gran
numero i Torinesi , ed il raccoglimento con cui
eglino stanno prostrati davanti all 'Immagine
Sacra,) e la giuliva pietà che si ravvisa sui loro
sembianti) e le prolisse preghiere, e l'accostarsi
di molti al Sacramento che ci riconcilia col



G
Cielo, fanno ben chiara fede esser questo un
tempo di propiziazione , e di pa ce 'per essi.

Dacch è in antichissima et à si espose alla
pubblica v enera zion e qu esta Effigie miraco­
losa , innumerevoli furono gli argoment i e della
religiosa confidenza dei T orinesi nella gran
Vergine della Consolata, e dell' riflètto ma­
terno di Lei 'Verso tu tti coloro ~ i quali ado­
randola coll' ossequ io di .figli ~ ne in vocarono
il patrocin io in ogni loro infortun io ~ C soprat ­
tutto nei bisogni dell'anima ,

Ve ro è ~ che in due tempi infelici permise
'Iddio che si smarlsse questa mistica sorgente
d i celesti favori, forse perchè s' era in quell'
epoch e di discordie intestine , e di colpe in­
-tiepidita la d ivozione alla Regina dei Cieli ,
ma queste. non- furono 'che temporanee puni­
'z ioni dell'Eterno ~ .t1Jìnchè i T orinesi ritornas­
sero sul sentiero della cari t ù, e della giusti­
-z ia ; I!erocchè se due 'Volte un così venerabile
tesoro di grazie venne tolto ai loro sguard i ~

'ed alle loro ricerch e ~ 'Venne pure due volte
-rin venuto in modi 'Veramente sovrumani ~ e
mira colosi ~ qffinchè si vedesse quanto piaccia
al S ignore I ddio che la sua Vergine lJla dre
ri ceva costanteme nte ' gli. omaggi dell' um ile
'nostra vene razione » e quanto E lla pur goda
d' essere qu i- supplicata quale onn ipossente
-Consolatrice.



,
.A noi pertanto col fervore nella preghiera J

con atti di evangelica pietù , e col mutare in
meglio i costumi , s'aspetta di corrispondere
ai tanti segnalati benefizi J di che ci 'ricolma
la Provviden za infinita . .A noi s'appartiene
di fare che il nostro zelo per la gloria della
Madre d'ogni consolazione sia quindi un og­
getto d'imitazione pei posteri J la religione dei
quali emulata fino alle più tarde generazioni J

allontani dal bel Piemonte per tutti i secoli
il gastigo dello smarrimento di questa Sacra
Immagine, donde provengono tante benedizioni,
e che presto avremo la sorte di veder cinta
della corona inviata dal Faticano,

"!tf a siccome nello avvicinarsi di un sì felice
avvenimento J cresce di molto il novero di quelli
che bramano essere fatti consapevoli delle no­
tizie su questa -uetustissima ' Sacra Effigie J

così fil. creduta util cosa il mettere d.i bel
nuovo alla luce riveduti e diligentemente cor­
retti i cenni storici intorno alla medesima ,
che giù vennero pubblicati dopo serio esame
dci documenti che la ragguardano.

Voglia Iddio che questo istorico compendio
valga non solo a schiarimento di alcuni fatti J

ma eziandio a nodrire e mantenere nell'animo
di tutti la fervida divozione verso la nostra
Divina Consolatrice.

Torino l il lo .ii ~iH~no





. C E NNl , S T O RI C t-

DI M ARIA V E :R,G I N,E
SOTTO IL TITOLO

-
è APO PRIMO.

Origine dello sta bil imento d.ellà Sacra Immagine
. di MARIASANTI SSI;lIA 'DELI,A C OlSS'OL AT A nella ctua

d~ Torino, e smarrimento di quella fmm:agin,e.

Nell' anno 440; dopo là redenzione d'cll'Um'an
Genere, mentre il ~gl o riosiss imo san Massimo,
Vescovo di Torinri "r , impiegava le. sue cure

• J .)

p astorali a promuovere il culto della Santis-
sima Vergine con tr~ l' ~resia di Eutichc, c a
collocarne le ' sacre Immagini nelle divers a
chiese della sua 'Diocesi, dispose la divina

*1 P ingoni i A ùgusta Tnurinoruni s anno 440. T aurin i
floruit Divus Maximus civitatis Episcopus , qui
quum Eutichcs haeres im suam spargere coepissct.s.
validissime occ urri t• .
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. _ I?~l?y_y)~~n~,a 1 .che in qu~ll~ ,già.eret.ta ad Civi­
., tatis ma:nJ.a:.J 'e.t forlam Comitialem *2" e dedi-

cata al san to Apostolo And.rea *3, ven isse
• . .. .... ••• - _ .... •• I \ . ~ •

." p.~posi t~y?~ il sa~ro. peg~o dell',"èfIìg~e di ~Iaria

., .Yergin~ d~tl~. 4ella, Consolazione.
, Iniperciocchè ,' come lasciò seritto il Padre

, ., Ab'~tcUg'l~cÌlo 'deÙa 'Novalcsa,*4, avendo sant'Eu-

" , : s~bi~). .y'~~?o.vo , ili . Vercelli , .,~el suo ri torno

• :; j,t .. ..A 111. i... !i ~ .'. •. -. J. : .... ' I

. *'1Y F icìno' lille 'mura della citt'à)ed alla porta . detta
r ('ilei I Oi5iiii'Zii'; o sia degli ·S crutlnii.j",perc1lè . in
, -,queste : 'lficillanze eravi- un ' sito ~ ove«si raduna-

. . 'varzo ii cittadini: a fare ..le .' votazioni e lo - scru-
. tinio per la scelta'dei-Magistratie delle:A utorità .

• - ot~ ?ing. Aug. Taur. an. 924. . .
*3 Poteva iri quell »epoca trovarsi . in -T orino -i t i li­
. bel:~ esercizio del culto della Cristiana Religione

per la tranquillit à 'a' Ca ttolici conceduta. .
-*4 F èrdi'izim do Uglwllo 'A bate dell' ordine Cister­

cense' nel tomo rr della sila I talia S acra, scrive
~ ~ ':èlte noli'aimo -1'1'Oh in cui avvenne-La miracolosa

. .. ! iiivcnzil)nc di' (l'lcs ta sacra lmmagin e ; si v ede­
," liVano' moite iscrizioni 'e' memorie, dalle 'quali si
l .',' 'risc~htr'ava 'è'hiar.. mente .> che' la. medesima da

400 e più 'ann i prima' già esisteva nel sito stesso,
' :7 Dvè ''Vihi,lC - 'ritrovata -coti questo parole - Hanc
~' ~ ' '('s c iliée l: sàcranr I èbncm) ' •omnino : integram , et

. : • •1 ittco'fruptain reperiunt , I cum- tamenvex nonnullis
': J moòumentìs:constar èt'; quodquandringcntos annos
,'- " ib idcin jncU155è'5cpu:ltam; ~ 5 i tu~ ~ etcarici !>bno?,!am.

http://eret.ta/
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dall' Oriente , portato se~~ diverse Immagini .di , }
Maria :, Santissima in qu elle :parti dipinte. fino. ..

" , " •••• ' ) ..J

dai primi t~e secoli ,della ,çhi.~sa , si .Iproe,.acc.iò,; t
. l .•. 1

da~" ~~4esim~ i~, ~a n. t!l Vescovo di Tori~o , per
l'intrinseca amicizia che con esso ~XGva :,. que- .. ;
sto preziosissimo Tesoro dell ' Immagine della
gran ~adre di Dio *5, persuaso che così in ­
estimabil dono, esposto alla pubblica ven e­
razione 'dei Fedeli, gli avrebbe vieppiù e'cci­
tati .. ad, implorare la ,protezione" e.I'assistenza- ,
di ,Mari.a; Vergine , ed efficacemente cooperato )
come diffatto avvenne, altotale esterminio rdell'
eresia di Eutiche, avverandosi anche su questo
proposito ciò che di Maria beatissima can ta
Chi esa Santa : Cunctas lzaereses interemist~J "

in u~i~e,:~o .!rf.U1! d,v. ~ '.. , '. '" .. r ; ,' d
F u questa adunque Ia primaDappella in nal-, ._

zata in venerazione della Santissima ,Yerginp.:..
sotto il ti tolo della Consclata, .al cui patrocinio -,
incominciarono sin d'allora i Torinesi a ri- ..
correre ' con singolare divozione c fiducia in ,..
ogni par~icol~re e com)-llle necessità, .con . r i~

Guglielmo Baldcz za no nella sua .storia E cc/ei . ,-
l ib, 20. '

Il padre R ltò della Compagnia 'di Gesù nel' -­
lipro appunto della .miracolosa .Immagine della
il'fadonna del la Consolata. . ~ l.;; l" _ . "

"':5 rita ' di sant' Eusebio ~ e Cronaca deu' A bbazia . :, . • ~'.lo.

d~ .I!'r~uua!,ia d~ . S:. Benigru».

http://si.ip/
http://acc.i�/
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portarnp. segnalate grazie" c speciali prodigiosi
favori ·G,

Dci quali, hcnchè non sia questo' il luogo
(l i fare specifica c distinta ri me rnbranza perchè
ci riserbiamo d i t ra lla rne più diffu samen te ne i
capi y /è VII , non possiamo pe rò ,qui trala­
sc iare quello che pi acque all 'Onnipotenza di
con t inuatamen te operare per la conservazione
della stessa ' vcnerabilissirn a I mmagine ; perchè
ove si vogliano spassionatamen te considerare le
f requen ti c var ie vi cende , cui dovetle qu esta
nostra Città soggiacere , di ostili invasioni, di
a trocissime gue rrc, di 'pest ilcnze,distruggit rici ,
cii inccndii , sacchegg i , c ' rovin e quasi un ive r­
sali ·7; . chi mai potrà non riconoscere un pro.
di gio della Divi na Provvidenza n ell ' averci pel

"6 Atlante /fl arian. canto 120 n ,-1 .· Sacetlu m quod­
p iam Dei pa rae fuit ad ip sa urhis moenia , in quo ejus
sacra Imago tcnuissima in Si~d9nc p jeta col eb atu r,

·7 Hicavasi dalla S toria Patria ~ che i l!; città d i
Torino al principio del sesto secolo restò aneli'
essa , poco meno che altre cit tà d ' Italia , v ittima
del furore de' Barbari, essendo stata 'manomessa
e travagliata dagli Unni, Goti e Fondali, 'che
avidi d i arricchirsi di spoglie, devastarono Cluese,
case ~ campagne~ e quanto al loro incontro pre­
sentavasi, senza ri spetto nè ad età, nè a sesso, di
modo che essendosi disabitata la città, si p er­
aeete di mo lte cO fe persino la memoria .
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corso di circa quallord ici secoli quesla sac ra
I m magine conservata, ben ch è d ipin ta sopra
te nuissi ma tela , mol to facile pe rciò ad essere
corrosa c distrutta ?

, Egli è ben vero' che per imperscrutabili giu­
disii d i Dio, e probabilmente O per castigo
dell' inosservanza di sua legge, o per rav vivare
la t roppo indebolita, e quasi spenta divozion e
de' Fedeli , e l'{ntralasciato concorso al suo
sac ro Tempio, accadde, che ncl corso ' de i
~ari i disastri di questa Città, venisse per ben du e
volte smar rita l'Augusta Immagin e ed oc cul­
tata , non si sa in qual maniera , all a vista e
venerazione dei Torinesi; ciò non ostante si
ha certa test~monianza, cl,le sin dall ' a~no 924
es istevano ancora vestigia e memorie del sud­
de tto 'sacro Tempio denominato di sant' An­
drea , sebbene non più frequentato, perchè q uasi
intieram ente distrutto, e che nello stesso luogo ;
t uttochè involta nell e rovine della Chiesa ,

, sempre si con ser vò la stessa miracolosa Imma­
gine coll ocatavi , come avanti si disse, dalla
memo rab ile pi età e dal sin golar zelo de l san to
Vescovo Massimo; imperciocchè come si narra
dal celebre scr ittore Pingonc , e n ella Cronaca
esisten te neg li archivii dell'Abazia della Nova­
lesa, r iferita pur anche dal padre Rochez della
Congregazione di S. Bernardo nell'istoria della
stessa Abbazia, si vede ch~ nel detto anno 92 4

"
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"Ju ·' q~ella. ,Chiesa sotto Io -stesso titolo 'di sane
.'. Andrea assegnata ' da Annone, figlio di ' Man-

fredo - march cse- ·di· Susa, 'a :Bellegrino Abate
.: della. NovaÌesa, .successore di-Demanzio estinto

in ,quell' anno, - ," .. . '
J. \ o": U ' : .; . ":' _ ........ '. -. . J .

v s-, \ . " ~ .. • •

, CAPO r r.
. l"

. l

; ... . I • l 0 ' 0 • • " . , 0 . 0. I 0 , 0 . _ _ ~ • • _ 1_':

' JTwellz'ione della sacra Immagine della Beatis-
J\' ~'" ,' ~ , •••• J ... . r • • ," •••. . ~ • . ' . •- • ", J' - .' . • - J .

. sima V ergine della Consolata ', ed erezione
n ' dètìd:è,appcizp~ . 'ie'j speèi~Z~e~te ~~n'sec;~ta
..... pe~ ordine è"(ziZ{genza 'dei ré: Ard~fno . .
••• ; ... .. .... l o •.•• ,' . .... f • • • • • • • 0. 0 •

I ! i ; .' ',) 1 '\ . ~ t ,-" ., ! ... .• • l " ,'"

' JJ~~Cil è ~~~i~~i~ il ·~~~ti~ento d~~li ·~~;i~~~ri
circa il tempo, in cui precisamente siasi smar­

, ..i~tn 'questa'..sacra Immagine di MariaEonsola­
triee..rpure. trovansì tutti ' concordi in assegnar­
ne lo rsmar rimentn l a un 'dipresso entro quegli

:anniç -ne' quali la . città rdi: Torino dovette an­
dar .soggetta. a tutte ' quellev-grandì"sciagure ,
che qui avanti abbiamo rammemorate.
')'. Ora · esse~do ' pi~ciuto ' a D'io ,- il quale coine

misericcrdiosissimo non ~':1 01e a lungo protrarre

i, ~~u,òi ( .~~s~iJ~h!. l di '.?~·~va~pn:te .~o.~~eder~ alla
pietà de' F ed eli u~ ..~ì esimio pegno <;lella, sua
1l9.~ t~ " Aispp.~e. .come prinwJ\lotore di ~tutte le
cause seconde , 81C il fortunato ritrovamen to
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della smatrita Immaginc j -, tOCli:3SSe in ;sor te al
re Ardoino, il quale in que' tempi aveva il
dominio di queste parti .del· Pi émonte *8.

Imperciocchè dopo le , molte vittorie.. ripo-r.
tate nelle sue bellicose imprese, e dopo aver'
dati segni non equivoci di .sincera' religione ;
e cristiana p.ie,t~,. \ con ,.avere .dotat i, "eretti e
riedificati con magnificenza veramente' Reale
varj Templi in diverse parti de' suoi Stati, ed
avendo p~r ultimo risoluto di rinunciare ad
ogni mondana cogà; 'c " tui~'o" b òhsecrarsi al Di­
vino servizio, ed alla contemplazione delle
eterne verità", siccome fece ' *9 abbracciando
l' instituto de' Monaci di 'Fruttuaria, dopo
aver deposto con singolar esempio d'umiltà a
piè del Crocifisso in san Benigno la spada .e '1
diadçma; accadde, ' che il detto Re Ardoino
trovandosi -l' anno .10'16; nel 5.UO: Castello 'd~ r.vr..ea

"8 Pingonii-, ''A ugusta'' T auririormn / ' ttnnJ '~1 OH·. ~

Ardòinus; Eporediae ,'M arcliio I ·A r doz'ni ''1ìlius
A'rdionis...--sil:',C Dodonis nepo sv- Berengal;iil -itcm
Regi«.pronepos.. Adelberti -abnepos.. Re3J -Italtac
ab Italis -Papiae salutatur .. etc. l I

"9 - Idem. Anno 1016 'etc, - Ardoinus etc. se se
R egno ultro abdicat Fructuariensi Cor;nobio 'se
d evooet,;:'còeleStique" ouadanrinspirationi: ' moni'.:.
tus ....inter caetera: Tempia Yi'r'gt'ni' liIar/ac"COlt­
soldtae: ~dém Tau~ini ..ad" p bm cpiÙ17r -civiuuis
non: m-altÒ'<pQ'St 'erexitretc.:

http://p.ie/
http://5.uo/
http://r.vr/
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gravemente infermo, . oppresso da atroci do­
lori "IO, avesse rivelazione ' dellà :Gran Madre
di Djo comparsagliin compagnia di san Be ­
n detto, che Ella avrebbe gradito la fonda ­
zion c di tre Tcmpli in onore c dedicazione di
lci , cioè: l'uno sui monti di Crea ; o di Creta

"10 Baldezzano liist, l ..:ccles . f ai. 171. - Tliesaur,
Epit, annoto 584. - I st, di T orino annot. 160. .­
Crpnn ca' Fruttuaria - anno 1016. Ardoinu s sin­
glliari p ietate promcru it , ut gravìter decumbenti,
fTirginis 1I'latrù suaviss ima spc cics pcr -uisum 0/-

fe retur, quae omnem doloris sen sum de tergcrct ,
. triaque loca desigllaret~ guae sacris /.Edibus au-.
gllstiora -ocl let ; ille imperata facturus , quoniam:
corleni d ie nono scilice t kalend, d ecembris om­
niuni [undamenta poncre, [ussus cra t , alteruni

ex Jiliis Oddol/em Ca strimontis Comiten» ad
m ontem, .cui Cr eta nom en. est, confestim p ergerc
mandavit, ut speluncani illam , in qua clini

B eatus Euscbius Divinae contemp lat ioni studio. .
se abdere consuevera t, po stqlla'lL D eiparae r ir-
gi/l is Sacrosanctam E.ffigiem ex Or/ente illatam,
co intule ra t , justo tem p io augcret; Guido 'vero
sanc ti Alarti/li Comes, de filii ; alter, Taurinum,
patr~ [ubente, p roces siç, ut in .Anell'cani Coenob ii
solo ~ sacelluni ~ eodem tempore aedificaret ~ cui

. cadem Virgo a Consol atione nomen- esse praec.e­
perat; ip se vero Ardoillus~ religiosissimo ·A bbate
rlllli~lrllo in sacra praeeunt e, ad Bellimontem;
nascenti rirgini pulchcrrimam. .lEd~m eons trux it ,
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pressp J"19ncalvo , l' al tr o in Torino nellnntico
P rio ra to, di sant' Andrea , da nominarsi quindi '
la Consolata, e ' l' altro in Belmonte nel Cana·
vese sopra Valperga ', sotto il titolo di sua
Na tività ; dopo la quale prodigiosa visione tro­
vassi' l'{nfermo Re perfettamente : risanato.

Ardoino adunque premuroso di compiere i
p rec isi comondi rdella Regina del Ciclo ,: e di le­
st ifi care la vera sua gratilu~ine ve rs ò Vi lei , si .
portò , eg li slesso in comp?gl')ia del pio , Abale
G~gljclmo in Belmonte a far, ivi costrurre r in ­
dica to Santuario; incaricò-ad un tempo:Oddonc
Co nte di Castellamonte slIq fi glio pr imogeni to ,
d i recarsi al Mo nte di CI'~a ,. ossia Cre t.a , per,
iv i far ed ificare l'altro Santua rio nel luogo (li
quella spelonca , in cui sant' Eusebio era solito
n ascondersi per con te m plare , e venerare la
sac ra I mm agine di ,Maria San tissima, ch e dall'
Oriente seco si era portata, ed ordinò all'altro
suo fi glio G uiùo Conte di san Martino d i ve­
nire immediatamen te ,a 'T orino per dar prin­
cipio alla costr uzione d ella Cappella ,della Con ­
solata , di q uell a cioè, ch e tutt ora esis te n el
sotte rrane o * J I, bcnchè solto il titolo della
~ladon lla delle Grazie, essendosi di po i, come

*'11 I ,; questa sotterranea 'Cappella vcggonsl tut­

.tora le ant iche arme gentilizie de lla famiglia
del Re A rdoino.



i ò'
a ' suò ' luogo~ direrno , portato' il: Quadro 'origi-' , '

. n al b" hntico "n ell a preserite .s on tuosa" Cappclla. :
supériore ; 'con che vennero i ttè ordiilati 'San- '
tuari ' )éoÌlte'mpor:ineam'ehtè ~ ' cd anzi nel: giorno'
stesso'; ' àd : avere 'il loro incominciamento. .,.'

I Portatòsi' adunque Gui do ' in 'T orino , 'd'iede
tali e 'sì premurose: di sposizioni ; "ch e nel giorno"
23 novembre IOI6, ;'giorno appunto . da Maria
stabilita , e ch e poi fu solennemente per m òlti':
l stri da ' Torinesi fest eggiato , fondò , . 'cd in
brevissimo' ternpc condusse a compimento Delhi. '
Chi esa ' di sant' An d re a una Gappe lIa,. pcr ri-::
spetto: a'q ue' tempi ; di :particolare' 'cost ruzion e '
e mngnificenza ; in cui esposealla verierasion é-:
d è'F cdeli quell'antica 'Immagine -di :Ma1'ia. tra ­
le mentovate ro vin e r inven uta; col -titolò-di-:
M adonna ' dell a Con solata. J , . ~, • • l ; : 1.' ,

E vera mente appena' pubblicatasi ' la -fausta:
notizia I de lla protezione speciale '; èhe degn avasi .
Mar ia 'San tissim a di concedere a'suoi ri corren ti '
in qu el -nDOVO Santuario, 'concorsero pure dall-c'­
altre -cit t à': c 'dagli 'altri' Iucchi del Piemonte ', o ,
numerosi popoli con p ar ticol ari argomenti di
di voaione; .e con ferma fiduc ia .n ella ; sua .cle-;'
menza , a, ven erarl a nella.prodigiosa Immagine ç ,

ed implorarne i l: possentissimo ajutorr : 1: :: ' " l', ;

, A così . fer vorosi voti 'de' suo i amati 'figli /cor- .
ri spos e la gran V ergine- Madre con' : talc··lìhe-"
rali l.à · c -m un ifìcenza 1 'che sarebb e -imp ossibile



, /
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' il far rie' 'qui particolar Iillrrazii:ùle ; 'pe,rd oèéf1'è
,non re ntravano in 'questo Sàn tua io 'alcune per­
sone afflitte c bisognose di" dònfbrid , "ch c,lJ,he

. partissero' , senza- avèr 'ricevuto èClest e :'3Jut~
lsecondo , l" ~si genza' de' <mali ; j;e lh' feùe'hèl'sup'"
plicare; 'ln én't re , da qu el Voltò Divino: 'consola-

-zioni 'e -dolci' consiglii', 'e sante inspirasioni seii·
-t iva ognuno infondersi ',nèl cuorè, e' dissipa-
-vansi (' le ' torrnentose ' an goscie del le c òsèienze ,
'e' svanivano ler.infèrnali 'suggestio ni' cd Insidie,
'e .r icevevasi' pronto:seocorso -n èlle' vari e 'cala­
mità 'tempo rali y ed ,·,tnfèriiI'i t'd~ ogni ' h1anieta
ottenevanorpresente -e perfetta' guarigÌòn'e , sic­
'come, avvenne mai) sempre ai rsin:cét i lad'Orator i
divquesta-Sacra ' Immagine, parendo qua si in ­
credibile ' il numero · delle 'grài iti·,: 'e' 'dcgli '.'alt­
tentici miracoli ; ' che :di:fcorlt inuo sònooperuti
,da questa' Divina-'Proteggit rice'] così ' che 'è forza
'd ire con SJ .Bernardo r essere E lla,'Vet'àìn critel la
Tesoricra .delle divine graz ie ; : cornepì ù a'l ungo
'e 'par tifamente dimostreremo' nel !capo Vi, r , : '

" Jnformato Ben edetto -VlII;·Somm o Pontefice
a quel.itempo , di 'ta nto fer vorosa" cd u niv èrsal

divozionej ,e delle straordinarie grazie 'da -l' I ai'in
Santissima concedute ,I e- de' -m oltiplici- vàrii
miracoli op erati , ::'per -sempre mliggior m'én tc
an imare i Fedeli' ,a,'perseverareinelculto dalla
Gr~ÌI "'.Madre di. Dio, volle arrioéhire'<il vde t to
Santuario , corner gli altri tlue' d-i,"Grea: -e L'di
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Bèlmonte , di molti privilegi e d'ampie imlul ­
gen ze , dimostrando anche con ciò quanto
approvasse * I:J la p ia ri soluzion e d' Ardoino ,
c la sua p·ronta obbedienza in adempire i co­
mandamen ti della gran Regina de l Cielo e
della T erra.

Luttuosissimo stato della città di Torino da
circa Fanuo J ° 70 sino al J 104..distru -z ione
della Cappella predetta.. e smarrimento della
sacra Immagine nelle rovine della medesima.

Corr eva allora l'anno della fruttifera Incar­
nazione del nostro Div in Redentore IO IG, ne l
qu ale, e ne' seguen ti dod ici lustri il bel Pie­
mo nte, e pa r ticolarmen te Torino fu così flor ido,
c pe r ogni riguardo cosÌ felice, che non po le vasi
a meno di ravvisar e in ogn i s ua par te la spe·
ciale beneficenza dell' Alt issimo, e la ma ter na

protezione della gran Ve rgine Consolat rice.

· 12 P ing. Aug. Taur. anno 1016. - Quibus sacris
ritc rlicatis Bencdictus Octaous P ontife x privi ­
legia plurima induisit ,

Thesaur. Epit, annoto 584. - Storia di Torino
ann oto 150.. lib. 7.
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Perocchè sembra quasi in credibile la p erfetta
tran q uill ità , che in q ues ta Metropoli e p er
utto il Piemonte videsi , per sì lunga stagione ,

anc he a malgrado , d.cIl ' avvenuta mutazion di
G overno, continuutarnente regnare; vedevansi
prosperare i dolci frutti della pace 7 le comu­
nicazioni colle esterewicine Naz ioni , e il com­
m ercio moltiplice : vetleansi le ~ ~t i ricom p en­
sa tc , c la nazionale industr ia protetta e favo­

l'il a. Il clima istesso , la salubrità d ell' aria , le
b enefiché piogge, le rugiade , la sereuità , la
co nseguen te abbondanza delle ricolte, la sanit à
lJegli uornini , e . negli armenti; tutto in somma
vedevasi cospirare a rendere la n azion P iemon­
tese conteqta, e veramente felice.

, E henchè ' t ut te . queste ' av ven turose circo­
stanze debbansi a Dio come unica sorgen te di
og ni bene prirnieramente ,a tt r ibuir e , essendo si
pe rò ,i ':l tutto qu el tempo specialmente m ani­
fes tate, in cui ' i Torinesi, e t u t ta la Nazion
P ie mo n tese davan segni 'n on eq uivoci di sin­
ce ra divozione verso l' amm ira bil e Vergine della
Co ns olata j ed essendo q uell e cessate quando
appun to venne poi questa divozi one a cessare,
pat·c ben ra gionevole il conch iurlere non po­
tersi a me n o di ascrivere alla singolar clemenza ,
e possente intercessione di daria Vergin e un
sì forlt:nalo complesso di grazie c favori , e
confessare ad uu tempo esser Ella, q uando
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v.e'nga sinceramente inv ocata, piùb.ramosa ' .d i
cdinparfirci, gli lIeIfeu i f del suo 'cuore benefico ;
clic noi stessi"di 'ottenéHi: " ' . , '.. -, .. ',

, 'Ma' siccome' '8ccacÌe' pu r tròppo', che l ~ ell' ab~:
. honUanza delle prosperità l'uomo non's,oram~nt~

nonsc'rend èrsigrato ~na mano b èn éfìca di Dìo,"
ma' g'iu'ngè' pur anco ad obbliare la sua santa
legge , e 1'opportuno ricorso all' invocazi one
de' Santi, è speci àlmente della Santissima Ver­
gine, coll' abba nd onarsi ad ogni sorta di vizii,
e!d'azioni ' peccaminose; così per ta lé muùizicme'
di costumi introdot tasi negli 'àbitanti (Il 'T orino ;
e di ' tu'h o" iF Pièm on te ; circa 1"anno' i07G'in-'
eominciò il ' ma nifestarsi sopra ' questa 'Città ' la
giusta vendetta di Dio, e intorbidossi que lla
pace e tranquillità, in cui erano sino _ allor~ per
tan ti- lustri continuamente vissuti ; impercioc­
chè non andò 'gù'afi , 'che raffreddatàsi nei loro'
petti ogni dl vieppiù la vicendevofe carità cri~

stiana, ' iilcominciarono a svolgersi In essi i'
se mi funesti delle inimicizie pubbliche e pri- '
vate ,. e vennero : finalmente ad accendersi di
sì - rabbioso e ' micidiale odio gli uni 'con tro gli
altri ,' che ben ' vcdévasi non poterne altro in
fine seguire, che il comune assoluto esterminio,
' ·E d infatti al1'"avvicinarsi dell' anno ' 1 0 8 0 ,

essendo più volte i ' ;cittadini venuti-a Iierissimi­
contrasti- tra 'loro , "Ia. -ciLtà tu tta si div ise in
crudeli.ssime",fazioni; c ' dopb sarìguìnosissimi'
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conflit,ti" e guerre civili , si ~ide, i n brcy~ te~iio
faùa teatro dì 'crudeltà':, di lstr'agi e ld.l rapine,

I c'ò'sl Ich e 'gl i'" abi'tal~ ti 'ind~boliti ' nell"iIlte'rrn; ,
r- 1 ' " . ' , "

furori." tr a 'P ~~9 assaliti , corn éer,a ~~rcilè a prev e-
'a:e Ì'si ~ drille armi' nemiche di vicine' e lontane

',' f t' •

nazioni; éui' n onpòtcndoresister e , dovettero in
. }jr,e;v~ succ ùmbere, esoppo rtare miscrabil[hcn~e

qu élle éalamit àè quei"di~a stÌ'i ~ che in tali 'oècn­
:sio:hi sogliono essere i tristi effetti ' del fu'r òr' d el
'p iù' forte, ' Ma cori ' tutto ciò non eraa ùcor sod­
' disf~ tto' l' cnnipote n te' sdegno "di Dio ; 'e sic'd6'­
' Jri ~ ' neiprecede~ti t~mpi di m aggiore mo rigé-
ratezza , ed 'osservan za dei Di viAi'p recett i'; e 'di

' p iù ' fervida di vozione verso Maria Santissirnà ,
"aveva E gli sempre fatto fiorire , il suolo , Pic'­
'montese d'ogni pi ù li eta ed ubertosa térrena
'felicit.à ; così 'p erI' 0ppos,to .aggi\lnse"ai predetti
casti ghi altre non m eno, e for se 'più orribi li

' sciagure :"ci:fa raccapticcia re an ch e' il $010 ram­
.memorarle ; poichè 'cangiatasi totalmente ' l' in­
'dole' seren~ ;. c r ide n te del clima ; di vennero c
'T orin o.; ' e gli al tri ' luoghi del i Piemon te dll"sì
infauste e deplorabili influenze celesti ' trava­
gl iat i , che' t utto ,era orrore , disperazione , c
morte. Chi 'p ot rà : senza 13~ rime r idire ' j pesti­
.Ìenziali in flussi j ch e appor tarono neg li uomini
incs primih ìlì stragi, i frequ enti lampi, gl i sp a­
ven tevoli tuoni , le inusitate r ipetute cadute di
folgori, i ven ti .p rocellosi , le orribili tempe~t~ ,

, "
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le i~cessanti piogge , la co nseguente 'in terro na
colt ura d ell e cam pag ne, c gli alt ri darmi , e
guai ~enza fine , pe r cui fur ono costretti i To'J
r inesi ad abba ndon are la foro patria, c lasciarla
p er Jungo'tem po.i nabilala e d ese rta? Una gran '
pa r te dc' q'ual i trn sportossì a T estona , ~ i ttà in
in que ' temp i si tuata ove ora t rcvas i Monca ­
Iieri, 'm en t're l ' gli : a1tri andavan o qu,i e là di ­
spersi , mancan.ti di ' t utto , ·p ien i il. cuore- (ji
t.ristezza, 'e tormentati d a rabbiosa ' fa'me > j 3 .
- Mà pe r q uanti voti e p regh iere m an dass ero
q uei pochi mi serabili al Cielo, punto non calmossi
lo sdegno di Dio sopra di loro, che anzi' parv e
d i giorno in giorno aumentarsi; perciocchè ven­
nero in qu este parti i barbari Ì;ong obard'i, i q ual i ,
co me ognun sa, portarono in tutto il Piemont e
la d esol azione , lo ster minio , e la : fam e-; no n
ris pa r mian do nè sesso, n è ctà, ' nè alcuna con­
d izion di pe rso ne, il che tocchiamo sol di pas·
sagg io per n on in fasti d ir e il lettore col di stin to
nover o degli -orrend i sacrilegii -14, delle d is tru­
zioni dell e Chiese , delle abbominevoli violenze , e

-13 Il Tesauro storia di T orino lib. 8 ~ pago 457.
~'l4 P ing, Aug. Taur, - anno 1080. Civitas Taa ­

rinensis tuns bellis ~ dissidiisque intestinis ~ tuni

'peste ~ temp estaquc ~ et fulminibus icta ~ deserta
diu , et in liabùata fuit , errabant la borantes p.o­

'puli; parsomajor T estonam sccessit .

http://mancan.ti/
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delle stragi per fin di que' pochi, che pu l' eran
rimasti nella Città, o che sperando di trovarvi
ancora qualche sollievo alle loro miserie, o per
altra cagione erano in essa ritornati *J5. Le
mura istesse, le case, i palagi, le torri, tutto in
somma distrussero ed atterrarono i Longobardi,
onde potevasi a buon diritto ripetere di qu esta
un tempo sì florida Città, ciò che predisse
sopra Gerusalemme il Profeta, non essere in
essa rimasta pietra sopra pietra *JG.

Finalmente quel Dio, che pose limiti al mare,
e che quantunque non lasci impunito anche
in questa vita il peccato , solo ci castiga. pel
nostro bene, e per ricondurci a ravvedimento,
dispose nella sua misericordia, che avessero
termine que' tanti mali, e ritornasse in questi
paesi la sì bramata tranquillità. E come per

* 15 P. Gumper. Ati. Marian. canto 120 n;" 1 ­
Lugebant aliac Urbes sua excid ia, Urb« T'auri­
nensis suum ~ in qua domibus super in gestac
domus ita sunt ~ ut nonnulli Civium qua er erent,
ubi olim pat erna domus etctitisset ,

*16 In una delle lapidi , ossiano tavole marmorec
Ì/!fisse nella muraglia della grande attuale Cap­
p ella a mano destra stà scritto quanto segue ­
H as inter plurimas , dirasque strages , ./lugusta
Tcuriuoruni Urbs gen tis illius caput solo fere
acquata ~ per multos annos ~ ut traditur quibustlam ~

siue habitato re mansit , adeo ut mortaliuui ~ etc,

2
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segno della cessazione del ' Diluvio , fece appa­
rire 1'Iride in Cielo, così volle, che qu asi
foriera, ed annunziatrice di prossima più bella
sorte di Torino, e di tutto il Piemonte per
inudito miracolo, nuovamente comparisse la
sacra Immagine di Maria Vergine della Conso­
Iata stata sepolta sino allora, cioè dall' anno
1080 al 1104 nelle rovine e nei frantun{i della
Cappella, già da Ardoino eretta ed ornata, la
quale nella comune distruzione era -pure stata
.demolita cd atterrata •J 7-

,*17 Nella stessa lapide, parlandosi della nuova
Invenzione ~_ di cui nel seguente Capo ~ così si

l legge ---. Adeo ut mortaliuni tunc nemo esse t ~

qui locum. inibì sacrum reminisceretur,



CAPO IV.

Nuova miracolosa Inv enzione della sacra Im­
magine della SS. V ergine della Consolata ,
e nuova Erezione -d ' altra Capp ella ~ che fu,
la terza per la 'Venerazione di Lei.

Abbiam detto poc' anzi, che la ~a c'ra Imma­
gine della V ergine Consolalrice st ata sì lun go
tempo smarrita , fu nuovamente per inudito
miracolo ritrovata. Ed ecco in breve come
piacqu e a D io di manifestare in qu esta oc ca­
sione la sua onnipotenza , ed esaltare le glorie
di Maria , e ri eccitare ed accrescere sempre
m aggiormente ne' suoi Fedeli la divozione verso
di Lei.

Correndo l'anno 1104 di nostra Redenzione,
apparve la Beatissima Vergine Maria in visione
interna ad un uomo nato cieco di. Brianzone
nel Delfinato, per nome Gio vllnni Ravacehio ,
della n obile fami glia dc' Ravaeehii , ossia Ba­
vadii, r icc h issim o di ben i d i forluna , e pri­
mogenito di d ue altri fra lelli; in sin golare e
prodigioso mo do gli apparve alla m ente in
guisa di una grande M atrona '. e ,gli disse, che
se desiderava di acquistare la vis ta, dovesse
far si condurre nella CiUà . di Torino , e col
ce rcare nelle rovi ne di essa la sua m iracolosa
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Immagine esposta gi;'ì. in una Cappella per di
lei comando dal Re Ardoino edificata, avrebbe
otten uta la brarna ta grazia * IS.

Può ciascuno immnginarsi con qual giub ilo,
e interna all egre'zza qu esto fortunato cieco siasi
fatta premura di partecipare a' suoi fratelli sì
consolante no tizia , pregnndoli ad un tempo di
vole rIo tosto accompngnnre , e servirgli d i guida
all a volta dell a Ci tt à di T or ino per far ivi le
opportune ricerche de ll' indicatogli sacro T ern-:
pio, nelle rovine del q uale doveva r inv enire
sì prezioso T esoro, Ma vane furono tutte le
sue instanze , poi ch è , sotto vnrii pretesti ri­
cusarono arnendu e di con discendere al sno
viv issimo desiderio, P er quanto fosse di ciò il
buon Cieco scons olato ed amitto, pure confi­
d andosi nella protezione d i Maria Santissima,
tra gli al tri mezzi che andava ri volgendo nell '
animo ,per ven ir a capo dell' intento , qu ello
scelse finalme nte di raccomandarsi nd un a ser va
di sua casa, p romett endole di sposa rla , se in
qu el viaggio l' avesse accomp agnato, ed assisti to..

*18 p, Gumper. Ati. 1J'fa" jan. canto 120. n ;" 2 ­
I ta ex oculis , anlmisque Taurincn sium. sacra
I mago una cum S acello evanuit ~ ulque hoc tanti
t liesauri rcconditorium iterum. -uiderent T'aur i­
ncnscs ~ Caecus quispiam a D cipara elec tus est,
qui -oidentibus -uiani monstraret,
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Allettata la serva Jalla speranza Ji 81 for­
tunato promessolc mariLaggio., aderl tosto alla
volontà del Padrcne , e senza ulteriore indugio,
nella mezzanotte intrapresero il viaggio bramato,
pieni il cuore di fermo fiducia nell' ajuto e pro­
tezione di Maria, la quale con ferventi conti­
nue preghiere andavano nel loro cammino
invocando.

Giunti che furono .alla distanza circa d ; un
miglio da Torino, cioè alla Parrocchia delta
di Pozzo di Strada , ecco che con nuovo mi­
racolo piacque alla Santissima Vergine di con­
fermare il nostro Cieco nella fede dell' avuta
ri vclazione , e dimostrargli ad un tempo il suo
gradimento di quanto aveva sin allora operato;
perciocchè gli si aprirono immantincnti gli oc­

chi, c potè sì chiaro, c distintamente vedere,
che scoprì a quella distanza l'antico campanile,
che pur tuttora esiste, e ove fu. poi riedificata ­

.la Chiesa di Sant' Andrea, chiamata ora della

.Consolata, Nè solamente il dello campanile gli
fu conceduto di vedere, ' ma vide egli compa­
rire sovra il luogo istesso della rovinata nascosta
Cappella, come un fulgentissimo Sole, che da

.quel suolo sorgesse per viemaggiormente rassicu­
rado. Veduta appena la porlentosa apparizione,
.r ivol to il Ravacchio alla serva, non vedi là, le
disse,qucl gran chiarore, e quella mole in forma
quasi di un alto Edificio ? Or bene tu là pre-
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cisamcnte mi condurrai, perchè mi sento na­
scere in cuore la ferma persuasione, che in
quel sito medesimo mi sarà dato di ritrovare
il caro oggello delle mie speranze. Ciò ebbe
appena detto , che di rcpente si trovò privo
d'ogni virtù visiva. Ma hcnchè per tale scia­
gura, non poco l'uno , e l'altra si rattristas­
sero, tuttavia, ravvivata la fede nella provata
protezion della Vergine, con maggior coraggio
si recarono dove ·quel maraviglioso lume in­
vitati gli avea.

Come là furono pervenuti , fu il cieco Pa­
drone dalla Serva avvisato, essere quello pre.
cisarncnte il sito dove trovavasi il già scorto
campanile, e dove quel portentoso splendore
s' era fatto vedere. .

Qui può ognuno immaginarsi come tosto il
divoto Cieco siasi get tato ginocchione per terra,
e con quale effusione .di cuore, e con quai
ferventi voti e sospiri, alzando le mani al
Cielo , siasi posto a .pregare l'Altissimo Iddio,
e la sua Madre San tissima , acciocchè , avendolo
sino a quel luogo felicemente condotto , voles­
sero degnarsi di compiere la primiera duplice
promessa, di farlo cioè costantemente ved ere ,
ed arrivar finalm ente ad iscoprire la desiata Irn­
magi ne , che quivi sotterra sicuramente giacca.

Siccome degli avvenimen ti st raorcl inarii suol e
inte ~·v.enire., divolgossi hen tosto tra quei pochi,
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che erano ri ma st.i - in Torino ~ e quindi ne' mol­
ti , che j n Testona erano rifuggiti, la nuova
del Cieco, di Brianzone , e la storia della sila
venu ta. Informato quindi di sì grande avve­
nimento Amisio . nllora Vescovo di Torino ,
che ivi pure crasi trasportato nell' anno 1080,
pieno qual era dci più vivi sensi di singolar
divozione e confidenza nella Santissima Vergine,
e nella ' bontà, ed onnipotenza di .Dio, ma
ugualmente occulato e vigilante qualdebb' es­
sere in sì fatti casi ogni buon Pastore., ingiunse
primamente al suo Popolo tre giorni di di­
giuno; dopo i quali volle egli stesso, accorn­
pa gnato da numeroso stuolo d'ogni sorta di
persone, portarsi alla Città di Torino ,e to ­
stamente sul luogo medesimo, ove il Cieco
Brianzonese erasi soffermato, e perseverava nelle
sue ferventi oraaioni, Prostrossi il pio Prelato,
imitato dal Popolo, che l' avea seguito, avanti
l'infinita Maestà di Dio , . e renduti a quella
i doverosi tributi di adorazione , di lodi , . e di
preci universali , diede ordine, che con ogni
cautela si rimovessero gli accumulati frantu­
mi, che colà esistevano , e dopo non Iungo
lavoro , comincinronsi ' a scop rire le antiche
vestigia della Cappella Ardoiniana, fra le .r o­
vine della qual e 'p roseguen tlosi a . scavare,
com parve COn universale sorp resa . la sacra ri­
cercat a Immagine di _Iaria , e Ravacchio ri-
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acquistata in un istante la vista, fu il primo
a sco l'gerla , c distintamente vcdcrla, franca­
mente assicurando essere quella stessa il genuino
ritratto di quella gran 1\1atrona, che nella già

-detta visione erngli apparsa nella mente, Ciò
accadde li 20 giugno . l J 04 .. I g.
. Si sparse in pochi istanti fra tutto il Po­
polo , che là era concorso, la notizia di sì
fausta in venzione, e nel comune trasporto di
giubilo e di riconoscenza verso Dio, si senti­
rono tutti quasi ad una voce esclamare: Be­
nedictus Deu s in donis suis ":!O; e fra tan te
acclamazioni fu pure udito il venerando Ve­
scovo fervorosamente intonare: Ora pro nobis ,
intercede pro Populo tuo" Firg» Conso!atrix : .
invocando la Santissima Vergine COn quel ti­
tolo istesso, che nell' antica sua apparizione
al ne Ardoino , avea gli essa medesima indi­
calo "a r,

Frattanto mentre continuavasi lo scava mento
per totalmente scoprire ed isgombrare l'antica

'*19 Cosl si trovò scritto nelle note conservate
nella Chiesa, e nell' iscrizione della lapide di
questo gran miracolo, che sta riposta nell'odierna
Cappella.

~O Nella istessa lapide - ed il P. Ugllcllo -/tal.
Sacro tomo .4 de Ep, Taur, 11.- 27.

"'2.1 P. Gllmp. Ati. lrlariall. canto 120 Il. ~ 3.
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Cappella, oltre varie altre iscrizioni, si venne
a trovarne una scolpita su lapide di marmo
bianco, la quale, benchè d'epoca incerta, non
essendovi alcuna dala, non può per altro es­
sere più recente della Cappella medesima da
Ardoino edificata, della quale stimiamo rife­
rire qui sotto le precise parole 1'22, accioc­
chè si renda vieppiù manifesto qual fosse, e
quanto diffusa ed efficace sino da tempo au­
tichissimo la divozione a Maria Vergine Con­
solatrice.

Fu questo insigne miracolo da molti altri,
quasi nel tempo stesso o in quel torno ac­
compagnato, e fu questo tra gli altri princi­
palmente osservato, perchè tra poco cangiossi

*22 Tenor dell' iscrizione in detta lapide infissa
nel muro della Cappella nella parte sinistra
del 'Vestibolo a ponente - Quicumque igitur hic
accedis ..' irurogredere petiturus ; suppllcauirus ,
eaoraturus , lippus ; cac cus , cocles , surdaster,
mutiscens , ccphoiicus ; stomacosus .. lethargicus ..
podagricus , claudus , cpaticus , calculosus , at­
tonitus , porriginosus.. tabidus , febriculosus ,
contagiosus , acque aliis id generis innumerosis
cicatrisatus morbis , sive introrsus angitur ani­
mus , sivc ex t ra insequitur hostis , pie, pure,
ùltltifesseque arato; fugabis enim motx dolores
omnes , acque ex amni parte, mihi crede, libe­
raberis ,
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total men Le l' indole, e la Lem pera tu l'a. dell ' nere,
c comin ciò la terra anche nelle spontanec pro­
duzioni n rendersi più benigna e l'craco "23.

Animati quindi da sì grande prod igio , e
dalle dette circostanze i Torinesi , e ri entrati
in breve gli altri, che, per le passate scia­
gure, eransi dalla Città in varie parti dispersi,
si di edero ben tosto a riedificare le rovinate
case, e farne delle nuovc, e a procurare ogni
mani era di .agiato viv ere, e tutti quelli abbel­
limenti, che la condizion di que ' tempi po.
te va permettere *24. Talch è sorse in breve .
tempo quasi una nuova Città, e videsi Torino

*23 P. Gumpersberg Atl. 1J'lariall. caut. 120 1l. 0 3 ­
T ot miris decorato miraculo gloriosi Civ es ~ Fù'­
gini titulum. d e Consolatione dederunt, et Con­
sola tam appellaverunt.

*2.4 Ping, Aug.. Taurin, - Anno 110.4 ~ 20 junii,
coepere Taurinen ses , mitiore apparente CO fJlo ~

conciliatisque a~nicitiis ~ desolatam jam satis
Ul'bem repetere ~ et ùicolere ~ quodam postremo
miraculo adducti , quod. in nsirum nobilem. ex
R avadioruni familia oculis captum ~ claru ù ] is
en ùn -uotu ni Divae , Fi:rgini COllsola ta e -uoverat ~

in terq ue rudeta aedic ulam ~ ubi suapte sponte
lucem in ven it ~ et illico recep it ; mo:r hominum
conc ursus ~ 1Il0 X loco contiguo T emplum Divo
A nell 'CCIe dicauun cl'i'gitur.
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fare compllfsa tra le altre Ilaliche bellissima
e sontuosa *25.

Ma sem pre me mori delle rice vute grazie,
e scmpre grati verso la Divina Bontà, e
verso la loro grande Benefattrice , pensarono
nel m edesimo tempo a dimostra rle pubbli­
camen te i loro affett i, e la loro divozione ;
con r ifare la r ovinata anti ca Cappella, e viep­
pi ù arricchirla e nobilitarla *26. Ma siccome
ne l rifabbricare la Città, eras i non poco alzato
il livello del di lei pi ano , perciò divisarono
di r imoderna r quella suffi ciente me nte , e di
costrurne un' al tra più dic evole e più comoda
sul n uovo eleva to suolo della Città nel Tempio
stesso di sant' Anùrea, il quale pure fu con­
temporaneamen te sul me desimo sito rifabbri-

"25 D. P. Gump. A ti. lJIar. cant , 11 O~ n." 3 ­
Cives prioribus eaiactis malis ~ postliminio re­
diere domum ~ et Taurinensis Urbs tantis per
domu s facta Civitas esse rursus coepit ,

*26 Ugllel . I ta l . S ac. tom o .4 de Epit. Taur . n . 27
- Ipsius igitur cultui prospicientes eadem aedi­
cula intra aedem Sancti A ntlrea e ex c ùata ~ in
ea sacram collocant Imagincnc ~ inde adducti
Taurinenses ~ ut Urbeni ipsam satis desclatam
re pete re n t ~ et frequentius in colerent. lJliraculo '
ipso in omen accèpto, ' ejus ampl ùudinis ~ ac

felicitatis ~ ad quam eadem rirgille Beatissima
fave nte erat perventura .
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cato. Nella quale come pl'lma fu terminata,
venne trasferta l'antica lapide marrnorea "27,
e postane un' altra, in cui fu descritta breve­
mente la storia del succcduto miracolo, venne
soprattutto la miracolosa Immagine ' dalla Cap­
pella solterranea trasportata, c con gran pompa
c solennità sopra l'altare devotamente esposta,
lasciatane -una copia fedele nell' altra Cappella,

'in cui anche oggidì discendono frequentemente
persone divote a venerare quel sacro luogo.

E qul speriamo di far cosa grata ai lettori,
se procureremo di dare una succinta idea di
'quella stessa Immagine, massimamente che
'n'on fu mai da verun altro scrittore neppur
leggermente indicata.

Rappresenta questa miracolosa effigie dipinta
sovra tenuissima tela daltezz« circa di quattro
palmi, 1'Imm bine di Iaria Vergine Santis­
sima, col Bambino sul braccio sinistro, con
un velo di color turchino, ch e le copre di­
gnitosamente la testa , e quasi un terzo della

"27 Queste due (avole marmoree .. nssiano lapidi,
cioè r antica avanti rammemorata alla nota 22,
e I ' altra portante incisa la narrazione dello
stupendo miracolo dell' invenzione della sacra
Immagine , seguito li 20 giugno 1104 , si trovano
ora collocate nel già detto muro del corridore
alla sinistra della grande Cnppella • .
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fronte, e ben unito sotto il collo, SI stende
sino n mezza la persona, dove termina il qua­
dro. Ha sopra il velo due stelle, una corri­
spondente alla fronte, e l'altra a mezzo il
braccio destro superiore, tra il quale, e l'an­
teriore è traversata 'una lista gialla distinta in
tre righe di ricamo, da cui pendono quattro
fiocchi di colore parimente giallo. Così la Ver­
gine, come il Bambino hanno la testa ornata
di raggi, oltre i quali sorgono da quella del
Bambino tre punte alquanto intagliate sulla
cima, le quali pare debbano rappresentare le
tre estremità superiori della croce. La mano

. destra di lei piega si dolcemente sul petto ; e
la destra del Bambino portasi anteriormente
soLLo il collo della Madre, e la sinistra mol­
lemente si appoggia sulla mano sinistra del la
medesima. Il Bambino, che tutto intiero si
vede, è vestito d'una vesticiola cremisi chiaro,
con un cinto ordinario ai fianchi, ed ha un
palio talare , che poggia a sinistra, e lasciando
libera la destra, e il braccio, piegando sotto
il gomito con bel pann eggiamento, portasi
solto la mano sinistra della Madonna. È così
decente e pio e sovrumano il volto della
Vergine, come pu l' quello del Bambino, che
ben pare essere stato dipinto o da un Santo,
o da persona certarnen Le 0101 to virtuosa, E
per questo motivo appunLo il venerabile Padre
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Valfrè dell'Oratorio di San Filippo soleva par­
ticolarmente raccomandare . la divozione a qu e­
sta sacra Immagine all e persone, ch' egli sp ir i­
tu almente dirigeva .

CAPO V.

Ragguaglio d'innumerevoli prodigi; da ~Iaria

Santissima del/a Consolata operati a par­
ticolare beneficio ti ' ogni accorrente al San­
tuario di Lei ~. e a difesa della Città di
T orino ~ dopo l' erezione del/a suddetta
Cappella sino a questi tempi.

Abb iamo notato n el. Gapo antecedente *28
come i miracoli dell ' inve nz ion e dell a sacra
effig ie della Vergine , e della restituzione della
vista al Cieco di Brianzon e , furono accompa­
gnati da molti altri, de' quali, ben chè p er
con tinua ta tradizione sia a no stri . tempi per­
venuta la fama , pur no n possiamo disti nta­
m ente narrarli per m ancanza di autentici do ­
cume n ti j ma la nostr a po ca cognizi one di
quelli vien e abbondan teme n te compensata dalla
moltitudine d'altri presso che innumerahili ,
i quali degn ossi 'd i op erar e la nostra gran

' 28 Capo 4.0 della prc.scllte S toria.
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.Consolau-iccy-dappoich è fu esposta sull' altare
dell ' ultima descritta Cappella tanto a beneficio
della Città di Torino, e di tutto il Piemonte ,
quanto ' .in favoro. .u tutti gl' individui ', che
d'allora in poi alla pietà della medesima usa­
rono aver ricorso nelle loro sciagure sì spiri­
tunli , che temporali. Di questi pertanto parle­
remo nel presente capo alquanto diffusamente
per vieppiù animare 'nel cuor di ciascuno I la
divozione, e la total confidenza in sì ammi-
rabile J>roteggitrice. . _
. Nè ci tratterranno nella nostra istorica nar­
razione le derisioni e i sofismi già tante volte
confutati dei nostri moderni increduli contro
i miracoli in generale , e specialmente contro
.quell i , c le da Maria Vergine , o da' San ti si
narrano operati; chè ben mostrano costoro di
ignorare , che le leggi della natura sono state
da Dio Creatore stabilite, e che, come avrebbe
potuto sottoporre la natura ad altre leggi ,
così può, sempre che voglia, le già: poste
mutare , sospe ndere , e contro le ni edesim e
operare.

E per cominciare da quelli , che dalle pnr­
t icolari pe'rson e furono da Dio ottenu ti per in ­
tercession e di Maria Vergine della Consolnta , a
.un tr atto ci si pr esenta al pensiero così ampia
mater ia di cose sorpre nden ti , 'e tutte poste so­
vra le forze d'ogni agente naturale , che tutte
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dovremmo percorrere, c mettere sotto l' oc­
chio dclleggitore le moltissimè tavolette votive ,
che stanno appese alle sacre pareti del Tem­
pio , e tutte riandare le Cronache dell ' ordine
Cisterciense , che da circa il fine del secolo
decimoquinto di esso ebbe la cura e l'ammi·
nistrazione, E nè queste pure basterebbero,
SJ:1 perchè in tanta molti plicità di grazie
successivamente ottenute, 1'11 impossibile di
tutte descri verle e conservarn e memoria, sia
p erch è qu elli , che ne furon partecipi, non si
avvisarono di pubblicamente manifestarle , con­
tentandosi di rin graziare Dio e la Vergine afe
fettuosamente ne' loro cuori, e con private
dimostrazioni di gratitu dine.

:Ma per dare qqi alm eno delle più certe ,
ed autenti che una qu alche leggiera e gene rale
notizia , preghiamo il devoto lettore di richia­
marsi alla memoria il dep lorab ile sta to, in
ch e tro vossi da prima per cinque l ustri tutto
il P iemonte, e scgnatame nte la Ciuà di To­
r ino , acciocchè p <?ssa quindi comprendere
q uali debbano esserne s tate le funeste con se­
guenze così ne i corpi, come negli animi dei
mi ser i abitanti. Imperciocch è se dal cen cioso
vestire, dalle mal sane abitaz ioni, dal cattivo
nu trimento, e sopra ttu tt o dalla fam e provenir
soglic no q uasi tutte le varie schi ere de' morbi
e de' malor i , che anche in questi . tempi . di
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tanto migliori, em piono i pùlibJici Sp cd ali ~l i

Ca r ità , quale do vra ssi c i· e dcr~ ,. esse re 'sta ta lh

cond izione di qu esto Pacse , cd a q uante iri.
Ier m ità massimamente cron ic he cd abi t ua li non

dovette esso anÒà r soggetto , icd e scr né rm se­
ram érìte afflitto ?Ed iufàlticomc mai ridirc 'l n
sì breve storia le innu ùrerfì lìili turhe d'ogni

é6 nd izion di persone, che co m e attestano m olti
autentici documenti , 'si vedevano in (I U c; l)l'illl'i

anni venire og"ni dì al Santuario d ella Conso­

lala , composte per I, m lls gior p al'l c di sto rpi,
d ' idropi' éi , d ' ulc èro "i , d i ca lco losi, di erp e­
t iginosi , di febb ric itanti d ' ogni m anicr'a , (h

podagrosi , d i sordi , d,i muti , e~ d i ciech i, 'di

sm an iosi , e d isperati , e di gen te impazzi ta ,

e spe cia lm en te d ' osses i d a m ali gni sp iriti , O

fossero q ues t i v eramente t ali , 0pv'ur t rad gli a t"i
da l m al de ' n ervi, o da quel mo ì-ho terribile ;
clic col nome cl' ipdecndria ] o di malinc òli à
ipoco n d riuca ord inariamen te si ch ia ruà ? 'I n
som m a a q ues ta gran V er gin e d i Consolezion'é;

cd on ni p oten te 1\!ed ica tri cc concorreva da ~gn i

pa rte ch iunque si trovasse da qualun qlr é m ale
tormenta to, ed op p resso'; c niolti ot tun'èvano,

ch i subitarncnte , ch i t ra bre e tempo r ò~~

ge tto dc ' lor o voti, e dell e loro lHc gh iérè. Fr

i qu ali d ohbiamo qu ell i pure anno verare, che
n ei vari i acc iden ti dell a vita , e in gl'Hvi peri ­

coli , quantunque m olte volle H gl'alllle di stanz a
3
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dal Santunrio della Beata Vergine, ad essa in
ispirito rivolti, fervorosamente, e con islnncio
di confidenza si, raccomandarono, e le fecero
alcun voto.

Di simili fatti piene sono le due antiche

storie della Consolata del J 704 e del J 7°7, e
piene pure le Cronache Cisterciensi. Nel riandare
le quali, non si può a meno di ' r estar mara­
vigliati per il gran numero di portentosi avve­
nirnenti ch' esse ci ricordano, e per la natura,
c pel modo loro in ogni parte sovrannaturale.
Perciocchè di quanti non si fa ivi testimonianza,
i quali vedendosi al momento di essere a 0­

gati dalle acque, si trovarono repentinamente
sottratti al loro furore ? Di quanti, i quali ca­
duti da luoghi altissimi non soggiacquero ad
alcun danno, e sani e salvi camminarono, ed
f1girono come prima? Di quanti, che assaliti
dalla forza e dalle armi de ' malfattori furono
improvvisamente libera ti, o p er essersi questi
nmmnnsati , o per essersi prodigiosamente im­
pedito ]0 spaN, ,o il ta glio dell e 1 01' armi ? Di
quanti si narra., che dovendo necessariamente
restare sch iacciat i quando da una tra ve , quando
da tegole, quando da altri matcriali , da . non
mediocri altezze caduti , pur ne rimasero ill esi?
Di quanti , che cade n do da cocch ii , o da carri,
o esse n do strascin ati per lungo tratto da Iuri­
[rendi cavalli furono conservati immuni da qua.



35
lunque, rottura c contusione ? E per rammentare
successi recentissimi , quanti non po tremmo
quì nominare dei soldati Piemontesi, che nell e
passate guerre, e massimamente n elle ultime
battaglie del 1812 --:13, di Mosca, di Lipsia
e di Dresda , se ebbero la -consolazione di ri­
vedere le loro famiglie, ciò dovettero all ' in ­
vocazione appunto della loro Madonna d ella
Consolata, come molti tra essi an ch e oggi dì
si gloriano di confessare?

E bench è non ignoriamo essere talvolta in ­
certi i segni della morte naturale, pur non
vogliamo quì tralasciare ciò che Ic d ette storie
asscveranternente ci raccontano di non pochi ,
i quali , mentre già si pian gevano come estinti ,
cou m araviglia e stupore gl'and e d c' circos ta n t i ,
e dc ' testim onii oculari del loro an tec edente ,
e sussegu en te stato, si trovarono r itornati in
vita, e in pi ena salute.

Ch e se per com u ne consen timen to anc h e degli
s tessi in cr eduli è vero mirncolo la ri surrezion e
da . morte, miracolo m olto più stupen do, e
veramente OpllS ma .ximum, come lo chinma
San Tornmaso *29, dovrassi a h uon diritto
chinmnr e la ri surrezione dalla morte ~ eI p ec ­
ca to, e la vernce conversione del cuore. Poich '

*29 Sanctus Thomas , 1 , 2 'fuaest. 1-13 , art. 9.
Sanctus Gl'ego,.. P ap . H om, 29 iII E va fl g.
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in qu ella obb edi sce la fredda materia resistente
all u onnipo tenza di Dio , che giù la tra sse dal
n ulla ; qu ando in qu esta resiste al la..gl'azia di
l ui il libero ar1 i trio dell ' uomo gj,! dal peccato
ori ginale gl'andemen tc indebolito , e dalle an ­
ti che cattive abi tudini viernaggiormen te gua­
s to e corrotto. 'E ppure di sì fatte risurrezioni
sp irit ua li , d i qu este conversioni di peccatori
ost inati tan te se ne raccontano nelle antiche
m emorie , e tante n e seguono frequentem ente
an ch e oggi dì , ch e è una mara viglia il sentire
massimamente dalle stesse convertite persone
ingenuamente confessare , dover esse alla prote­
zione di Maria Ver gine della Consolata , all a
sua clemenza c intercessione appresso D io ,
ogni loro eme nda c mutazion di costumi. E
quì se ci fosse perm esso di vedere 1'interno
dell e cosc ienze, di qUllnt e p ersone dabben e e
d ivote , potrem mo raccontare le ri scl iiarnte

dubbiezze , i d ilegua ti tor rnen tosissimi scru pol i,
l e tranq uilla te disperaaion i dell ' e te rna saluLe ,
gli ot tenu ti lumi e i saggi cons igli nelle pe r­
plessità delle pi ù malagcv oli in t ra presc ?

l a poich è abbiamo sin qu ì ragion a to di
quell e grazie sol ta 1tO, che furono per inter­
cessione de lla no sLra P rotettr ice n . par ticolari
person e cc nccdute , sia permesso al Com pil a­
tore di q ueste hrevi mem orie, d i quì pnr ri ­
lcriru , CO llie fu cgli stesso CO li alc uni ind ividui
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di sua famiglia da qu esta -Sovl'3n :l' Vergine sin -
golarme nte Iavorito , ma ssimam ente che ha .
egli ques to ten ue lavoro intra pres o, con', uni co
scopo di · renderlc in, q ual ch e man iera i troppo
dovuti rin graziamenti, e p er qua rito st a in lui ,
di nutuire ,od, acc resc ere n egli"altri la divozion e
all a medesimn .

E gli p èridnto trovandosi nel r81G;. ac erba­
m ente tormentato .n el l'eocchio destro per colpo
est ernamente ri cevuto il dì 4 apr-ile . senza
provare alcun solli evo dai consueti instrumc'n ti
de ll' arte ben e o male ap pli cati , anzi peggio .
r and o di giorno' in giorno co n ri schio' evi dente
di restar. p ~i v:o di esso , e con minaccia sens i­
bile anche. all' occhio sinis t ro, p en sò' di r acco­
m an dar i .fervc rosamen te a ~ laria Con olatr ice
degl i ami tti, da lla m at erna' bcnigni tù dell a
quale gia int moltissime altre difficii i circ o­
s tan ze era sta o-sovr nrmm en te assistito. Ed ecco, .
che m en tre. già' davasi per disperata In guari­
gione àeH' oechio , venne a' trovarlo un. 'amico;
il quale gli suggerì di i la sciarsi visitare da. un
Ch ir urgo l suo couoscente; che accidentalmente
trovavasi in Torino. Conòbbc tosto il richies to
Chirurgo la' graV'ezZa e il pericolo di -quel male ,
e. lienchè dubi tasse grandem en te che ' fosse pei'
riuscir infruttuoso qualunque ' modicamento ,
pur volle tentnrne uno,' dicendo p erò egli stesso,
che piu sperava nella protezione della nostra
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Mailonna della Consolala, che nella natural e

ellic ncia c1 él medesimo. Nè. furono vane le sp e­

runze-,<1' entrambi, poicli è trascorsi appena tre

giorni; cominciò il male a mitigarsi, e dentro .

a pochi altri si dileguò in modo a poter di - .

slinguere gli oggetti, c le ggere e scrivere corno- .
damente a segno tale, che l'jstesso. Chirurgo'

ne rimase maravigliato -, e non dubitò di più

volte ripetere ', non alla sua perizia, ma sì bene

alla provvida cura della gran Consolatrice di .

Torino ; . doversi ascrivere la conseguita guari­

gIO ne.

. 'I n I m od o a questo somigliantissimo fu pur

guarita la Consorte del . medesimo Scrittore di
queste Memorie isteriche. Imperciocchè rottasi

es il il dì 11 febbrajo 1817, con dolori acer­

bissimi la gamba sinistra, benchè fosse tlnesta

en tro il consueto termine sufficientemente con­

sol ida ta , pur non di meno apertasi sotto il

calcagno una piaga , da cui gemeva coritinua- .

mente un -icoroso umore , lasciava non ' lieve

sospetto, ch e potesse incancrenire, o almen

con t in ua re con danno gravissim o dell'intiera

salu te. Haccomandossi la misera a Maria San­

t issim ac.do lla Consolata, e ricevuto anch' essa

un certo unguento accidentalmentc su ggeritolc ,

tra pochi giorn i . si . t l'OVÒ in grado di re carsi

al Santuario della Vergine , per ivi renderle

i dovut i r in grazi amen ti , e tra pochi altri
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gior ni fu la piaga perfettamente cicatrizzata .'

elle sopraccenna te battaglie tra ' qu e' tanti :
che provarono esaudite dalla' nostra gran, Ver-,
gille le in'stantanee loro preghierè, fuvvi pur'~ '

un fIgI.io dello Scrittore di questi cenni sto'ri éi,
il quale 'aven dole sempre pr9fe~sata p irticoiar '
di vozione , con portarne s òpr à 'd i' se 1a' vene;"

neranda Imrnsgine , sentì anch' esso in molto
I •

pericoloso incontro il sospirato opportuno ajuto '
della medesima. Perciocch è hssalito a Dresda
furiosamente dall'oste nemicail èol'J}o di truppa,
in cui trovavasi' egli in qualità' dì Sotto.UfI~ziil1e, .
fu COSI viva la forza del t'IIOCO ,' principalmente
di mitraglia , él~(ld~vettc" ~ogg(accù~ I, ' che': trii· '

cidati quasi tutif i ~U ~l c,om:p.~g'ni (a' ~ I~m i , egli
l ' J ' l 1.l ' l ' ' d ' .. I • ) Jpressoc le so o'; vene le .ca uto per terra con

r

l 'estinto cavallo /trovassi san o esalvo, ' e senza'
alcuna fcrita: ',1I~ ' quale anche:.. finita la gllefi-!l ; '
ritornato all d casa paterna , ebbe tante volte
a protestare di ' riconoscere d all a ' protezione
d ella Vergine della Consolata la vita e la salu­
te, così ch e 30 d ell a gr azia seg na lata volle' il

"30 Nel quadro vJtivo appeso nel Santuario tra du e'
colo nne vicino 'all' A lta re de ll a J.ll adonlla a .parte
destra , si veggon o delineati i .fieri peric~li , da i
qual i f u prodigiosamente salvato questo giova ne,
che abbracc iò pescia lo stato ecclesiastico.

http://figi.io/
http://j.ll/


*31 Pl:ng. A ugust. .Eaur. ann 12,0. - E rùtoria
della ConsoJa.ta de ! P. Arc.aurt.

http://consoja.ta/
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ne ro ad osservare, che il Tempio della gran
Vergi ne , ed alcu ne vic ine case ne rimanevano
illese, c che l~ fiamme g.iun le a.qu ei dintorni,
n on solame nte r istavano, ma parevano da su­
r~rio.r forza respinte ' . cangian ,dir ezion e , e s'udi­
ronp frattanto da varie bande ; quasi . di con­
cer jo , mille voc i esc la ma re - Ke rgin e Santis­
sima, della .Consolata abbiate pietit.di Noi, li­
berfllre d,all~ fiamme questa Città ed il suo ,
POllolo. Non era ancor tenminata questa fer­
vorçsa pr cg!lier ;;l" che , giù la Vergine avevala ,
e.sa,1,1 d j ~ ;;I ,. e , gi;\ colmavasi il Iuror dell' incen­
djo, e in !?reye te.mpQ fu in : ogni , parte. Iacil­
111, nt9 sop itQI ed . es tinto * 3 ~L

D}lllp speciale protezione di. Maria .Consola­
trice ri cono bbero :'p."l',e i !ifor inesil , -un vtrat to
de lla- Di vin a l'1i~flri.cQr,dia v;e[~o .dì. loro nell' :
ann o I 2 GO, In un giorno del mese di dicem­
bre' di quell' an o ~ qu an do appun to. ,:l'l tu'ti'
altro, che aJi? emendazione de' p roprii difetti ,
era no gli 'an imi di, quei Cittad in i di sposti ,
comparvero ~o~. : uiliversale so rpresa n'ell a Città
di ' T or in o , 'cgual men te che .in alcune altre
nop. 'mo lt ò lun gi da ques ~'l , p l'CCch i Borniti
incogn iti , che . m en t re ad alta voce minaccia­
vano le punizioni del Cielo , e ortando gli ah i-

"
"32 p, Lu igi Flores , ed il medesimo D. Domen ico

Arcourt nella. de tta storia del 1704.

http://a.qu/
http://pietit.di/
http://e.sa/
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Lanti ,Hl" ur;a pronta peni ten za ) e ad im plorare
la medi azion e di Maria : Santissima , per I ~ l'i ­
niossione dei sovrastan ti castighi *33 COn in u- :
sitato esempio, ignudi il dorso , sì fieramente
con acuti e pungcnti flagclli p ercuotevansi ,'
che dietro loro bagnate di sangue lasciavano le
strad e: Atterri ti per ciò i cittad ini tutti punto',
n on ' indugial:ono a rivolgersi all ' in timata peni. '
lenza ) e mutazion di costumi . Il Vescovo col
Cle ro e col Popolo , inalbera te to sto le Croci ,.
c gli St endardi de' Santi, vestiti lutti di sacco
alla loggia d ei P enitenti , portaronsi processio ­
nulmente cantando Inni, c Salmi al sacro Tefn­
pio della misericordiosissima V. 'del la 'Consolht:i;
onde ottenere da 'Dio , pcr la intercessione di
L ci ) il pcrdonoi dell e proprie colpc; ed i~­

t'an to, sba ndi ta ogni viziosa prat ica , e r esti-

~33 . P ing. Aug . Taur: an no 1260 -A/ellse decem­
br,J.. Heremùqrunc ,flumer.us .~ sp,e/wlcis, e,t'vcr;!
eastul is czressi trer Civitatcm :(aurillellse.m .,
u v ~ ...{ , t , '1

Cll et:illm , ./1stani , et alias sllba lpùulS, novo
~ I ~ , • . .1

exemplo , nud dta terga, flagellis aCllleati'~J cae-
l U . • J • • ~

dune, at] usqu e la,.gum cruoreni , poenl te ~l tlllm.

' ·e .l:clal1! {l/l tes~ P ;;rllllll ti inde a jlagitiis revocati,
"- • r • t, •• I

- ablata rcstituere , -uolup t.atibus nuntium iemictere , .

reco llcil iari ;IlUlUO , mutuas ami itias cx'pbsc!ère.
Iude }la <rellal o /'1l1ll in liodiernum dieni crcve run t:

::l '

pia sodnJitia , .

http://flumer.us/
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tue nd osi da chi si riteneva la rolia altrui , si
misero in opera tutti gli alti di vera Iruterna'
ca ri t à , ed anzi per conservare fra essi: imman­
cabilme n te una cri stiana unione, cominciarono
ad in stituire , sull' esempio dei suddetti Rorniti , l

le pi e ' Soci età; è Confraternite dé' Disciplinanti '
*34, che successivamen te di mano . in . mano :
si accrebbero, e tuttora sussistono, avendo
alc une di esse continuato a recarsi processio­
n al me n te al Santuario in . certi 1 dcterrninat.i r, .
giorni dell ' anno in commemorazione del prin-.
cipale moti vo del loro instituto., cd . in rendi ­
m ento di grazic pel' gli. ottenuti" cc1esti favori .
ad interc essione della gl'an Madre Consolatrice.

Ne l 1537 all i 2G l!!glio, nel bujo ùcll<l nottc .j.
giunsero so tto alle mura della Ciuà di Torino "
du ran te le guerre .ed invasioni nemiche in quc-
te .Subalpine Regioni , . numerose truppe di ­

soldati , I i quali la s tor ia predetta del '1, 04.
chiama col nomé di Barbari, pcrchè in tali 'c ir - r

cos tan ze già avevano arrecati indicibili danni,
c distruzioni , e rovi ne *35; p resero qu esti ·a !

.1

*34 V eggasi la phma lI~rrazione.partico{a·re , ìu 't ui
( iieit'Appendice, nella quale si He'sc,'il'e r origine'

ed erezion e di ciascuna delle Confraternite ÙL

questa Città stabilite.
*35 [storia del 1704 Al'court. - Ping. A ug. .T aur,

anno 1537
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dal' la scala ta al hnloanlo allora ' d etto di San
Giorgio ~ cd in appresso o (Iella . Consol <l ta ; c già
entrati in gran,'parlc. nella Cit.tà , si. portavano
fu riosamente contro .alla vicina porta dci Co­
mizii , .cdn.evid en tb peri co]o di universal in­
vasione e totale ester.minio del Ciuadini irrr.. ·
mersi nel sonno; quando' al l'umore dell' armi ',
ed al calpestio. della oldatosca nemica', si d c­
starono quclli, ; cd accortisi , dell ' imminente
incvitahil sciagura , si' diedero tutti ad implo­
rare il ovrano . soccorso della, l'OlIO protcggitr'ice
Vergine ] della .Consola ta , la quale lien seppe
dimostrare ~ come le . fcl sero accette le 101'0

snppliche , e qnantò ' sia possente: il suo soc­
corso.. Irnpercio èdh è cornpurvcr o to sta m ente
5U quelle mura ; tre, gran p orsonaggi in abito
guerresco , c .d il asp etto minaccioso ' , ed au gu­
sto oIL'r~ "PUlnanol"i r quali .icome pr:itna Iu rono ­
veduti da gli : nssalitcri i, furono quusti sì fbrte­
mente; compresi " da , uni vensnlo . .spavl!n t&, c'

costeruazion , ch e ' do vettero sul campa ab"
bandonarsi alla fuga". F u. creduto generalmen­
te non altri essere sta ti que i t re prod igiosi

Carnpio i .! ç!lC.) ~I a rt i r i T~bei Solu tore , Av;­
ventore - ~d :Q lt~ v' io ,. i cui co rpi. s i t~ovavano

. .
E x notis Petri L ambnrt i P rae sùlis , -et patcr-

• nis Julii-, etc . . ,
Et Lucas Contil ius in vita CaesàJ:is . fil aji..

http://cit.t�/
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allora riposti nell a V IC in a Chie sa di Sant' An­
drea J ossia della Consolala , e già gran tempo
er ano sta ti ele tt i dalla CiU-à . a speciali protet­
tor i e difensori della medesima *36.

. è anùò gua ri , che la nostra divina Pro­
tettrice voll e far anche conoscere la forza
della efficace sua resi stenza ad ogni divisa­
men to ed attentato di mostri più barbari J e
più feroci. P erciocch è nell' anno 1550 SCI'·
peggiando per la Francia , che allora era pa­
d rona di Torino J c del Pi emonte J l'eresia di
Calvino J vennero di lit. gli Ugonot ti suoi ade­
l'enti , e col favor dc' Cornandnn li J ch' erano
della loro se t ta , presero a disseminare nel
P opolo le loro empie do Ltri ne col mezzo della
s tampa , e d i scritte istruzioni, e per sino
con p ubbl iche concioni nelle ' Città, ne' Vil ­
b ggi , e nelle Ca~pagne , c per quanto si
opponessero i Cattolici Pi emontesi, e intre­
pidi ri fi utassero i loro insegnam enti, nulla di
m eno sempre pi ù si avvaloravano quelli nel

"36 Cito P i ng . anno praedicto,

reggasi al proposito di questi tre S alit i i JIW '­

tiri p rotettori spec ial i di T orino la descriz ion e
dell' origine della v enerazione J e della pompo sll
tr aslazione dei loro corpi nella Chiesa d ei Pa ­
dri Gesuiti della de' S altti 1Ilartiri , d i cui nell'

annota z ione seco nda in fine.
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loro disegno, col favore 'de' rii al vivcn ti , e dell a
forza .ar m ata, a seg no tale , che già cra si com­
hinnta una legge , con cui venivasi 'ad abolire
ogni maniera di pubblico Culto Cattoli co , e
a depredare tutte le sostanze della Chi esa, e
d ell e persone ecclesiastiche ; . ma rese vani tut ti
gl i sforzi de gli Eretici la religio ne e prudenza
d el Vescovo , e ' de i Cattolici M<lgislrat i , poi­
chè dopo avere con di giuni e pubbliche pre­
c i "37 ra ccomandata alla Beat issim a Vergine
Cdnsola t rice la loro causa , e insti tui ta l a
Compagnia della Fede sotto ]' in vo cazio ne di
San Paolo , si mandarono depu tati a Carlo IX
Be di Francia p er impetrarn e le op p ortun e
sovra~e provvidenze. Accolseli ben ignamente
il Re Crlstianissimo , ed acce t tate le 'loro do­
m ande, ordinò con pubbl ico Decreto, eh e
dovessero imrnantinente cacciarsi dal P iemonte
i turbolenti faziosi, e predi ca tori cl ' erronee
doLlrin e , e che in nulla si p otesse cangiare
o modificare la santa Cattoli ca Religion e. Il
q ual D ecreto dovettero , h en ch è Ugonotti ,
mandare ad esecuzione il Gen erale istesso,
c gl i altri Comandanti militari ; ed è cosa

*37 Istoria predetta della Con solata del P. :Ar­
court , - Il Tcsau ro nella prim a parte de/t I sto­

ria de lla Compagnia d i ' S . P uolo, - E:J.: not is
Civitatis J et Ecele siae. .
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ri mnrcahilc , ch e il Be m edesimo non du-
bitò di ' asseri re , ch e. in :dnre, tali ordini
era stato ind otto da super iore interno ' movi­
mento , cui non avea p.o,tuto in verun vmodo
r esistere. l qu ali , Sovrani Ordini felicemente
eseguiti, degnossi il Sommo Pontefice Pio
IV èon Breve indiritto alla detta Compagnia
di .'San Paolo , di ' comm endare gr"ndementc
lo zelo della fed e , e l'intrepida fortezza d'
anirno , con cui i Cittndini .di Torino eransi
opposti alla na scente er esia , attribuendo egli
pure sl ammira bil e successo ali" ]01'0 ,pietà , e
divozion e verso Dio , e Ia sua Santissima. Ma­

dre , che con , tanta confidenza, . e con tanto
fervore ven iva assicurato venerarsi da qu qsti
Popoli *38. ...

:.Ma già ch iam ano n se le, nostre attenzioni
altri ammirabili , e più general i favori e grn­
zie, ch e è piaciuto a qu esta nostra di vina Si­
gnora d i com pnrtirci in quattro diffici']issim e
cir costa nze , vogl inm d ire nelle quattro pesti­
lenze degli ann i 1437 , J522 , 15GG c lGOO ,

p er cui ebbe t utto il P ie mo nte a · soffrire sì
grnve dann o , che fu ved uto in ci ascuna (li
esse pressoch è spopolato c deser to. E p er dar'e
un breve cenno della prima, ci basti i] dire

"'38 Il T esGuro nell' istessa St oria . - E tc B rev,
P Olltif. P ii I V :
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tanta essere stata la violenza dulia morbosa '
infezione" che si rendettero inefficaci 'ed 'in u-

J tili e la scienza del Medicanti, e le più solle­
cite cure e 'p recauzioni del Governo. . ,

Ed è qul da notare, 'ché cessata quella ,
avendo le altre provincie del PiertJonte orri­
bilmente sofferta una siccità straordinaria, ch~
per sei mesi continui desolò fieramente le Cam­
pagne, e' le persone, Torino, e tutto il suo
Territorio ' godette tranquillainente delle 'solite,
e regolari pioggie , e delle henigneconseguénze
di .esse.

La seconda, cioè quella del I 533 non fu

guaTi dissomigliante "'39 dalla prima nc ' SUOI

mortiferl efletri , se non che fu molto più 'du­
revole, bencbè tratto tratto paresse rallentare
il suo furore: la terza poi quantunque avesse
invaso, e fieramente infestato la Francia , e
varie parti, o Provincie del Piemonte , e suc­
cessivamente quasi tutta l'Italia, lasciÒintatta
la sola Città di Torino , sebbene alcune volte
sembrasse minacciarla. Le quali pestilenze se ,
110n sono anche oggidl tanto famose] quanto
quelle .di Atene , e di Firenze] n'è solo cagione

"39 Così narra Gauden zio ftlerilia in not is ap ud
Pingoll em . - E la s'oria del P : D . Domenico
Arcourt dcl 1704 J pag., 63.
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il non aver avuto.a qu ella stagione il Piemon te
n è il suo Lucrezio , nè il suo Boc cacio .
. Che se da tante calamità fu allora liberato

tutto lo 'Stato 'Subalpino , e dal 1566 fino' al
1577 *40 mentre quelle flagellarono segnata­
mente Milano, Mantova, Genova e Venezia
"4J , ne fu preservata .questa nostra Città,
credono gli Scrittori di quel tempo, dove rsi
ciò dopo Dio unicamente attribuire alla beni­
gna cura della nostra Vergine della Consolata '
"':42 , come la cessazione dell ' altra' del l Geo.

*.AO Pine. Aug. Taur. anno 1566. - Taurino fe re
unico ~ quasi sole ~ nsolentibus Superis -~ intacto ~

et illaeso ~ etc . , <

*:4:1 P ,ing. praed. anno 1577,: ad hun c usqu e an ­
, n uni ~ T aurinum. ~ et Subalpin fl d itio a f unesta

p este ~ etc. - Incolumes servatae sun t ~ faven­
tibu s in primis Superis ~ et exaudito statis , ,ae
solemnibus una quaque 'hebdomada supplicatio -

. nibus ~ A rcllipraesule ~ et toto Clero J etc.
*42 Y eggasi la narrazione 3.' in fin e d ella pre­

sente Isteria ~ ossia nell' Appendice dalla mc­
desil1;a:

. -,

: t • ~

s ,
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C AP O V I.

Fondazione primitiva, e ristabilimento della
Compagnia col titolo della 'Madonna' del/a
Consolata j costruzione d'altra nuova Cap-o
pella più ampia per la venerazione della
Beatissima Vergine.

Da quanto esposto abhiamo nel precedente
Capo, .ben chiaro si può comprendere, come. ac­
colte sempre furono dalla Divina Misericordia
le umili preghiere degli aliitatori di . Torino,'
allorchè con pubbliche dimostrazioni di 'vera
confidcnza, si intercedette la protezione cIli-,
cacissima della gra il Madre Consolatrice. Im­
perciocchè allora appunto o ' cessa~ono, o si
tennero ' da Torino lontani i. p estilenziali ma­
lori ; e la 's~ c c i tà dell'aere, quando a Lci si fece
universale ricorso, ~ome infatti nel J 437 av­
venne. prodigiosamente in seguito Il pubblico
voto dalla Civica Amministrazio.ne a nome di
tutti i Cittadini fatto a questo sacro Tempio,
come sl in altre pestilenze, da cui fu parimenti
la nostra Città liberata, quando e con inti­
mati digiuni, e con generali processioni al
Santuario della Consolala, e con pie Società,
e Compagnie ' stabilite , e con decreti e sta-

, tuti si pensò di conservare ne ' tempi avvenire

http://amministrazio.ne/
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la particolare ùivozione e riconoscenaa a :MQ­
ri a Santissima d ella Consolata per le speciali
grazie ottenute. ' '

E tra le pubbliche dimostrnsioni non ere­
diamo di dover omrnetterne du principalis­
sime , vo gliam dire l' Erezione , ed 'il ristab i.
limento della Compagnia, che 'd al titolo delta
sua Protettrice fu chiamata della Consolata,
e l'ultima riforma della pi ù vol te mentovata
Cappella.

Ebbe la detta Compagnia il' SlIO principio e
stabilimento nella Chiesa di Sant' Andrea, ossia
della Consolata li 13 gennajo del 15:27 dopo
la p este del 1522, e fu composta di 7'1 Con ­
fr atelli, ed altrettante Consorelle, :.llo scope
.di ringraziare la Santissima V'ergine - con pube
hlica e perpetua testimonianza per le tante e
sì variate grazie, siccome in ogni tempo im­
petrate, così specialmente in tale pestilenza.
Si obbligò sin d'allora questa pia Società di
frequentare i santi Sacramenti) e soprattutto
nei giorni delle feste del Signore, e della Bea­
ti ssima V er gine, e di visitare il di lei Santua­
r io ogni giorno, con recitarvi alcune preci st a:
bilite, per animarsi sempre ,m aggiorm cn te ad
imitare le virtù di Maria , ed ottenerne in av­
venire il soccorso.

Ma siccome tutte le umane instituzioni , ano

corchè piissimc, tanto più vanno declinando ,
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quanto plU si allontanano col tempo dalla loro
origine, così venne essa Compagnia a poco a
poco in disuso , «talch è sul finire del secolo XV
già era totalm ente cessata. . .

Intanto informato D. Camillo Caetani Pa­
.t riarca di Alessandria, P riore Commendatario
della Chi esa di Sant'Andrea , trovarsi la mede­
.sima sprovvis ta' affatto di Sacri Ministri per
cagione delle soffer te cala mità , rivolse i. suoi
p ensieri a far venire di F rancia non pochi
Monaci Cisterciensi , cui diede tosto la cura ;
e l' amministrazione di essa Chiesa Abbaziale,
i quali monaci, oltre all ' essere di un Ordine
pel' ecc ellenza di dottrina, e per santità di
costumi luminoso e chiarissimo " non solo si
applica ron o con grande edi ficazione della Città
all a pi ù esatta osservan za del loro instituto ,
ma s'impegnarono eglino st essi con ogni zelo c
.fervore, e con ogni mezzo possibile . a far ri­
fiorire la di vozion e verso Maria Santissima, al
cul to della quale eran o spec ialmente dedicati *43.

Cr escendo intanto ogni giorno il numero de '
divoti conc orren ti a quella Chi esa, accadde,

.che })assarono per Torino il detto Abate D.
Camillo Caetani , cd il suo frat ello Enrico

*43 Yeggasi ~ riguardo alla carità di questi 1110­
naci, la quarta annotazione iti fine cÌi quest'
I steria,
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Caùlinalè ,. ~n .qualità' di Legati Pontificii presso
il Re di Francia ', ed osservando essere la Cap­
p ella , di Maria Vergine troppo angusta per la
gi:ì rinvigorita divozioncde'Piemontesi , e degli
stranieri " pensarono di farla notabilmente am­
pliare , e grandiosamente' adornare con fini
marmi, e assai belle pitture , la quale cappella
n , buon' termine ridotta nel 1594 ; 'pensarono' ì
Monaci di ristabilire la già estinta Compagnia
della Consolata, e richiamarla ' alla primiera
osservanza, ed alle regole del 1527, che ah­
biamo poc' anzi rammemorate.

Aumentossi in breve spazio di tempo sì fat­
tamente ' la fama di ,questa quasi ' nuova Com'
pagnia, che si videro tosto ascritti alla mede­
sima non solo moltissimi cittadini per " no~'

biltà, e per dignità ' di cariche ragguardevoli s­
snm , ma per sino con raro esempio di vera
pietà Cristiana, lo stesso Du ca Carlo Ema­
nuele il Grande , e Catterina d' Austria sua
Consorte, unitamente a tutte le Altezze Reali
di sua famiglia, come pure molti altri distinti
personaggi an che d' est ere Jazioni. E talm ente
conservossi la nobile e reli giosa premura di
compar ire in questa pia Società , che ·S. A. R.
.Vittorio Amedeo Filippo Giuseppe Principe di
Pi emonte', figlio primogenito del Duca Vittorio
Am edeo II, essendone stato eletto Priore n ell'
anno 1704, in cui appunto celebrare dovevasi
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1ft fe. ta centenaria del sesto secolo della mira­
colosa invenzione della sacra Immagine (li Ma­
ria .Consolatrice, volle questa solennizare con
\IDa particolarissima pompa.

C A P O V I I.

Favori particolari attenutisi dalla Citt,). di
Torino sotto la protezione della Beatissima
f/ergine della Consolata ~ in occasione dell'
assedia del 1706.

SCOin tanLe, e varie circostanze ebbero mo­
tivo i Torinesi di .esaltare il Patrocinio di Maria
Santissima della Consolata, nell' occasione del•
memorabile assedio del' 17oG , ben conobbero
eli quanta importanza fosse l'implorare il soc­
corso di sì possente Proteggitrice , come in­
Iatti provarono nella prodigiosa difesa ch' essa
volle prendere di questa Metropoli, e delle Cii"
cos anti regioni. E sebbene non imprendiamo
a .fare quì un distinto ragguaglio di tutti gli
avvenimenti, e dei bellicosi falti a quest' as­
sedio relativi , per essere ciò estraneo al no­
stro assunto, non possiamo per altro aste­
nerci dal riferire alcune opportunissime os­
servaaioni perchè si scorga il frutto di una
scda eonfidensa del Popolo inque~ta gran
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Ycrgine, e l'efficace Patrocinio eli Lei in
favore della Cillà tutta , e eli chi ne aveva
l' umana difesa, sia durante tre mesi circa
cl ' assedio, sia nella libemzione portentosa della
medesima dal grave pericolo, in cui allora lro­
va vasi.

Ben prima dell' incominciarnento di quella
guerra, che diede poi luogo a quell' assedio,
parve, che la Divina Provvidenza -degliat'a si
fosse di presagire con un nuovo fenomeno a
questi CiUadini, e i disastri, cui sarebbero
stati esposti , e il mirahile modo, con cui ne
sarebbero stati liberali, per intercessione della
miracolosa Madonna della Consolala. Dal giorno
8 settembre J 702, rirnarcabile per la feste
'(Iell a Natività - di Maria Vergine Santissima,
l'una delle lampade nppese accanto la sacr~

Immagine, che sta esposla nella principale
Cappella del Santuario di Lei, senza aumento
d 'olio, ' senz' esca di sorLa, prodigiosamente
mantennesi accesa per venticinque giorni, ed
altrettante nOLLi, vale a dire insino al dì 4
del successivo ,ottob re , n el cui anniversario,
cioè li 4 ottobre 1703 , fu da ' Francesi dichia­
rata la guerra al Du ca Vittorio Amedeo II;
onde se con religioso stupore avevano 'arnrni ­
l'alo qu el portento , punlo non isbigollironsi
di poi i divoti Cittadini all ' annunzio di qu esta
dichiarazione ,' perch è tutta la loro fiducia stava
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ri pos ta in Mari ;j'CollsQlntl'iee, che Il011 avr ebb e
t ralasc iato nl certo .)d i, far sen tire ,gli effetti della
sua materna protezione;*44. . .

E diffatto trovandosi già in potere del ne ­
mico esercito Gallispano parecchie Città, e Ca­
stell a d el Piemonte, e stretta la Capitale da
fol'te .assedio, mentre per l'incessante . molestia
del fuoco dai guer reschi strumenti gettato sovra
i più saldi edifizi ~ nelle :piazze, e nelle contrade,
sarebbe si creduto, che, col ric ercar 9gnuno il
salv amen to della propria vita , disabitata e
.spoglia ta fosseper rimanere presspchè .t utta la
Città ; ma ecco che ben tosto gli abitanti di essa,
'con non interrotte novene al Santuario della
Consolata, incominciate dal rispettabilissimo
Corpo Decurionale dapprima , e quindi conti­
nua t~ dalle Confratcrni te, e pie società in To­
Tino stabilite, non meno che da molteunioni
d i altre. di vot e ,persone , fra cui ' !'egnalaronsi
gl' individui componenti ia Milizia . Urbana,
diedero universalmente una . evidente ' prova
d' avere in 'questa Santissima. Vergine riposta
tu tt a 'a con fidenz a ~ spe ran do per la possente
sua intercessione la difesa della Città nei più
gr vi ,c iment i, col total ~ esterminio dell 'inimico..
I\i en h e adunque come . procella cad evano non

*44 Cit al a [ storia del I!. Domen ico A rcouTt del,
1704 , f ol. 131.
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di ' rado sovra la Ci tt à , e segna ta rnente nei, si ti
più prossimi al Santuario , sovra il Monastero ,
e senza risparmio sovra il Santu ario ist csso, per
la loro sit uazione presi più in mira , le bombc
dal campo dcgli assedianti getta tes i d ur an te
l"assedio *45 in numero di trcnt' otto m ila ot ­
tocento, ciò non 'd i m eno giornalme ntc, dallo
spun tare sin dopo il tramontar del sole , cioè
sin dopo ' la hen'edisione della sera, scmpr,e
vedevasi un gran concorso di pcrsone d'ogni
ceto, ,sesso e dignità aIla Chi esa della Con solata;
senza che m ai sia stato alcu no n è ivi , nè per
le , strade offeso, c?me n è an co offesi furono i
Monaci 'n ell e , proprie ccll e , mal grado le di­
verse cagionate ' ro tt ure di muraglie, di ar chi,
finestroni , e pil astri dcll a Chi esa , del Coro, e
n ei iio stri , cd in altri m ern hri , "~ siti del
Monastero. . ' :

E se visibile si r ese in sim il i fran gcn ti un con­
tinuo prodigio p er essersi degnata la gra n Ver­
ginc Consolatri ce di prescr val'c i .di voti con­
correnti al su o San tu ar io , come a confessa rlo
astretti furono persino varii di qucll i, che fa- '
cevano pa r tc de ll' oste nemica, i quali non
du bi tarono d i affcrrnare , che venivano i loro

*45 F eggasi la quinta narrazione contenente un

particolare l'agguaglio dci suddetto assedio di
To rino.

I
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c olp i respinti da mano Suprema, e da forza
incognita ..4G ed .invislb ilc ; pcrciò non al va­
lore, nè all' arte umana, ma unicamente alla
protezione. della Vergin e stessa, ' dovettero at­
tribuirsi altresì j felicissimi successi delle mi­
l'abili imprese, ecornggiose militari operazioni,
a cui . s'accinse la p oca sold ntes ca Piemontese,
e la volontaria Torinese milizia per l'interna
difesa d ell a CiI tà, e della Cittadella; peroccli è
.ogni individuo sì dell ' U110, che dell' altro' d i
qu esti Corpi, conoscendo appieno, che quanlo
formidabili erano l c forze nemiche sia riguardo
;tI numero de ' cornhattenti , sia per rapporto
alla quantità straordinaria d clle provvision i p rc­
llarale cl' ogni gcnere, p er r ip or tare i conse­
guenti già determinati effet.ti dell' assedio, al­
trettanto insufficienti, cd .incapnci sare bero
sempre stati i loro sforzi c le loro resistenze

qualora dalla onnipotente :Mano del Dio de gli
E serc ìti, p er la sp ecial e protezione della Bea­
tissima V ergin e , non venissero nell ' ese cuzi one
guidate l e loro azioni, perciò tutti indistinta­
mente animati da viva credenza , e ferma fio
(lucia in essa, ben si d imostrarono qu esLi p re­
scelti difensori, poicliè pria cl ' inl rapren dere

qualunque servizio militare della gio rn a ta , al

".46 Così riferisce l' Autore del!' altra Storia data
in Iuce nel 1767 al f ol. 107.

http://effet.ti/


59
Santuario vrecnvansi 'ad invocare :1" assistenza
e l'ajuto della Divina Madre Consolatrice, fa­
cendosene anzi rimettere dai Monaci le sacre
Immagini, che in gran .quan tit à di migliaja
questi aveano a tale' oggetto fatte imprimere,
per essere portale indosso, come scudo im­
penetrabile a difesa della propria persoM,
. E siccome per ragione appunto dell' indis­
pensabile giornaliero servizio, è delle occor­
renti azioni marziali, non poteva n'o, sempre
tutti i militari intervenire alle quotidiane pre-

. ghiere generali , e benedizioni nella Chiesa della
Consolata, così a onore e venerazione di Maria
Santissima, dalla truppa di presidio, con l'cii..
giosa magnificenza, nel mezzo della piazza ti~

S. Carlo, .venrie · i ri~ a lza to. un altare col quadro '
della Madonna della Consolata, ed ivi , dalla
soldatesca raunata unit mente a numeroso po­
polo, in ogni sera cantavansi le Litanie, efa-

- cevansi fervorose orazioni.
_Ton ordinari ì . infatti furono i f: vori da Maria

Santissima conceduti a questi suoi Divoti mi­
litanti, in ogni bellicoso movimento, coll 'es­
sere loro stata conceduta la grazia di ritornare
lib eri da ogni cimento, ed insidia, con vitto.
r iosamente respingere le nemi~he falangi in
lutti i replicati loro tentativi d' assalimcnto ,
e con far sempre queste precipitosamente re­
trocedere dalle mura della Gittadella , dai ba-
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stioni c ripari della Città, e segnntanicnte dà
qu elli detti della Corisolata, del Beato Am e­
dco , e .,d i San l\'Iorizio, rendendosi semp re
a' Torinesi favorevoli le sortite dalla Città ',
ch e ,d i quando in quando i Governatori e Co­
mandanti credevano a proposito di, far eseguire
dalle truppe assoldate e dai Cittadini vo lon­
tarii militi, ai quali più volte riuscì di distrug­
gere' con facilità inaspettata le esteriori opera­
zioùi, e i preparativi del' nemico assediante
.n elle mezze lune, e n éi fossi, col mezzo ezian­
dio non ancor praticato dell ' accendimento di
quan ti tà di legna, il cu i fuoco serpeggia ndo
improvvisarnente , ivi cagionò al n em icogrande
perdita , e rovesciamento. '

Dal sin qui detto, ben si può argomentare
quanto , accetti' fossero al Sommo Iddio gli alti
di confidenza nella sua Santissima Madre da
quest a Popolazione esternati colla esemplare
ed uni ver sale conc~rrenza a ven erarla e sup­
pli car! a ' sotto il titolo della Consolata, e
n el proprio T empio , e per tutta la Città' ;
.mà se osserviamo di poi il complesso dei
scmpre memorandi successi del dì 7 settembre
)70(j , giorn o ' rippun to della solennizzazione del
P atroci n io di Mari a , n el quale , p er la inter­
.cessione di 'L ei , . venne iutieramente questa
Me tropoli liber ata dal sì molesto assedio , ed
all'a tto evac uat o il Pi emonte dalle squad re
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Gallispane , non potremo a meno, che schiet­
tamente conchiudere e confessare, essere tutto
questo uri' opera sola della Divina 'P rovvidenza,
giacchè , in , seguito all' inspirato modo -dcl ma­
raviglioso attacco dal 'n emico, non potutosi pre­
vedere, della fierissima hattaglia, clie accani-

. 't am en te in tutto quel gi~rno venne 'per lIna
parte e per l'altra sostenuta, un piccolo cser­
cito di trentarnila 'combatten ti ' àp pen a, qual
si era quello del Duca Vittorio Amedeo II,
e del Principe Eugenio di Savoja-Carignano ,
fu prodigiosamente in grado di distruggere.' e .
sbai'ragli~re il formidabile esercito nemico com­
posto di ottanta e 'più mila uomini tra Fran­
'cesi e Spagnuoli, e bastò per impadronirsi
intieramente di tutto il loro campo', militare ,
cioè dell' armi, delle provvisioni, e dcgli equi­
paggi, quando la Città era ' in allora rimasta
sprovvista p'er sino 'della polvere da cannone,
essendosene appena ritrovata che .la tcnue
porzione sufficiente per gli spari di letizia ,
che nello sera di quel 'giom o si fecero ' in 'oc.
casione del solenne canto del Te 'Deuin , nella
Metropolitana, subito , dopo il trionfante in­
gresso nella Città dei due 'vitt oriosi Eroi di
quel secolo, seguiti dall e loro Truppe adorne
di trofei, e cinte d'allori.



CAPO VIII. l

Atti di particolare divozione e confidenza degli
Augustis.çimi Principi della Real Casa di Sa­
voja verso la Santissima Vergine della Con­
solata, e ragguaglio di speciali favori dal/a
medesima loro compartiti in varie occasioni.

. . •• I

Persuasi che la narrazione sin ' ora fatt~ della
moltiplicità di grazie e miracoli dall' onnipo­
tente Mano .di Dio 'operati in tante diverse
suise , a benefizio di tutti quelli, che dalla
Madre di Lui, in ogni necessità, implorarono
soccorso, venerandola nella prodigiosa sua J m­
magine della Consolata dai Torinesi posseduta ,
non abbia potuto a meno che eccitar neIli

animo de' divoti leggi tori una religiosa terre­
r CZ7.:l; non dubitiamo quindi , che egualmentc
graclcvole loro sarà il vcder riferiti in .q uest'
Istoria alcuni atti rimarchevoli della speciale
divozione, con cui tuttodì gli Augus ti Prin­
eipi , c le Principesse della Real Casa di Sa­
voja si pregiarono di adorare la gran Regi nn
nel Cielo, e della Terra nello st esso Santua­
rio, dacch è la Provvidenza li costituì Sovrani
HeggÌtori di questi Subalpini dominii .

Carlo Emanuele I, detto il Grande, figlio
rlell ' immortale E m anuele Filiberto, r icono­
sccnte alla grazia , che Maria Santissima della
Cons~lata si era degnata di compartirc ai pii
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voti de' Torinesi, ' i quali con solenni proccs­
sioni al suddetto Santuario eransi portati per

, implorare 'la salute corporale di lui, già dai
primi anni della sua nascita in Rivoli tenuta
per disperata, fra le varie dimostrazioni della
propria gratitudine, dopo che rese adorna
di rare pi tlure, e di bei marmi la particolare'
Cappella della stessa Madonna, fece incidere­
in una lapide ivi apposta la descrizione' di
questa grazia, ed eresse dalle fondamenta l'Al­
tare maggiore nella Chiesa grande; sinchè
visse, volle egli. sempre solennizzare il giorno
anniversario della sua nascita, con accostarsi '
alla santa Comunione . nella st essa Cappella ;:
cd ivi offrirle una moneta d'oro espressamente
coniata, aumentandone in ogni anno il numero,
secondo quello degli anni suoi. Cotale meda­
glia, o per meglio dire questa annuale moneta,
oltre alla mai variata impressione dclle parolc­
Fota Populorum nostrorum , era sem pro fre­
giata di qualche sacro motto allusivo alla re­
ligiosa ,funzione, ed all ' espressione dc' suoi ar·'
fetti verso' la Beatissima Vergine, come spe­
cialmente.in quella coniata nell' anno IG03,
leggeva si ciò, che sta scritto nel salmo G4.­
Benedices coronae anni J etc, :47' .

*407 'G llic1zenon tomo premier histoirc "d e la lJfaison
Royale de , Savoie. '

http://cialmente.in/
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L' ed ifican tissim n pratica del Duéa ViLLorio
Amedeo I ) successore immediato' 'd i quello)
del Duca Carlo Emanuele II) 'e dci luminari
dell' ultimo scorso secolo Carlo Emanuele" 'IV ,
e la venerabile Serva di Dio *48 Iar-ia "Ade­
lnide Clotilde Zavcria di Francia ) d'intervenire
cioè n elle pubbliche genel'nli processioni alla
Chiesa della Consolata , ben appalesa i quale
fosse la divozione e In confidenza di questi
Regnanti in 'Maria Consolatrice; imperciocch è
il primo di essi esercitò quella pia usanza ,
coll' accompngnamen lo anche de' Reali Princi­
Iii, e de ' Grandi di Corte, durante li sette anni,
del suo ' governo, in tutte le occasioni, in cui
simili generali processioni si fecero per causa ­

di pubblici bisogni) come a pari oggetto era
stata ordinata qu ell a d egli 8 mn ggio J i96 ,
cui intervennero con tanto edificante umiltà
Carlo E man uele IV, e Mari« Adelaide Clotilde.
E il Duca Carlo Emanuele II ero il principal
decoro di quella , che pomposamente o qu ei
tempi in ogni anno facevasi n el giorno dell '
Annunziazione di Maria ;Vergine , al Santuario

"48 Così dichiarata col d ecreto delli 9 aprile 1808,
emanato dalla Congregazione de' sacri riti in
Roma, che o'rd~nò' l 'Lncominciamento della causa
della beatifica zio ne J e canonizzazione di questa
venerubile serva di Dio J riportato nella di lei
vita stampata in R om a , al fo l, 34i.



dell a Con solala , dai Caval ieri del
Ol'di~e sotto qu el titolo.

S. A. R. Madama Cri stina , consor te del Duca
Vitt orio Amcdeo I , colle frequenti sue visite,
e segnatam ente in tutti i sabbati dell' anno ,
alla Chiesa della Con solata non cessò di ma­
nifestare il di lei ossequio , e la confidenza
verso questa gran Vergine, 'giacch è in qu ell e
sven ture ed affiizioni , da cui do vette esser e.
tra vagliata , ed oppressa ' durante il di Ici go·
verno *49,' ebb e a di ch iarare di non ave r m ai
trovato in altro modo soll ievo e- conforto , che
col ricorrere a Ma ria Santissima unica Censo-

I

Iatrice degli amitti. Questa Principessa , egual'
mente che il Duca .suo co nsor te , e il Duca Carlo '
Emanuele II loro secon dogen ito , ebbero ben
motivo di protestarsi riconoscenti a questa gran
Vergine, p er le grazie che da essa ri cevettero,
perciocchè, quando p er la sì deli cata cornples- .
sione delPrincipe Fran cesco Gi acinto prim oge­

.n ito tcmevasi universal mente I' est inzi one della
Du cale discendenza, fu allora che si vide un

..49 S i riferisce alle grav i turbolenze 'd i spirito ..
da quali era questa Pricipessa travagliata in
occas ione delle not orie intestine dissensioni ec­
citatesi in Piemon te riguardo alla tutela del
Duca Carlo Emanuele II .. cd alla rpss enza
det!Jli S tat i .

5
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partieolàre favore della Provvidenza, la quale
dispose , che , in seguito alle frequenti visite
al Santu àrio , ed alle ferventi preghiere degli
Augusti Conjugi, che ancor trovavansi in fre­
sca età , siasi ben presto resa nota la fecon­
dità della Duchessa , la quale avendo quindi
dato felicemente alla luce, precisamente nel dì ,
20 giugno 1634, il Duca Carlo Emanuele II,
la Corte, la Città, ed il Popolo. di Torino
ebbero a feste ggiare con duplice .motivo di
universal letizia, e di rendimen to di grazie a
Maria Consolatrice, questo memorabile giorn o.

Ad esempio perciò de' suoi Augustissimi Ge­
nitori, il Duca Carlo .E manuele Il, dopo che
venne al Trono "'50, riconoscendo sempre il
prodigio del suo nascimento, e la continua
protezione di Maria San tissima, nell' aver an­
che conservati in lunga pace i suoi Popoli,
egualmente provò gl i effett i del di lei special
Patrocinio, allorchè i suoi sup plichevoli voti
ottennero la perfetta gua rigione dell' unico figlio
Vittorio Amedeo II nella sua infanzia sì gra-

"50 Dopo la morte del Du ca Fiuorio A medeo I
regnò soltanto per uri an no il D uca Fran cesco
Giacin to primogen ito .> che per la sua debole
salute dovett e tosto succ um.bere .> e fu nel 1638
dichiarato successo re il Duca Carlo E manuele II
di tal nome , fratello socondogenito di lui.
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vemente infermo, che iuu'tilc era ornai giudi-
cato ogni umano rimedio. In testimonianza di
gratitudine a tanto favore, e in adempimento
dci particolari suoi voti, con pomposa solen­
nità, e coll' intervento di tutta la sua Corte
nell' anno 1669 portossi a' piè del sacro Altare
della Madonna ad offrirle una statua in peso
di libbre 28 d'argento, della grossezza e gran­
dezza istessa del Principe figlio risanato. Qu e­
sta fu l'occasione, in cui egli dichiarò con
voto solenne per se, . e pei suoi Augusti Suc­
cessori Maria Santissima della Consolata P 0­

tettrice della Real Casa, e di tutti i suoi Stati,
come trovasi espresso nella particolare orazione
a questo proposito composta, e dalla superiore
Autorit à Ecclesiastica approvata *51, in allora
recitata avanti la benedizione del Santissimo
Sacramento "52 , come appunto da quell' epoc;) ,
giusta l'incarico dallo stesso Duca lasciato ai

"5-) Così narra il P. D. Francesco Antonio Por­
rane Abate de l illonastero della ill adom w d i
Fico ~ nella sua storia di questa sacra Imma­
gine cap. 4 J po g. 2.

..52 Te nore dell ' Oremu s sur rifer ito. - Domine Je su
Christe R e» Coel i , et T crra e, multiplica supcr

fa mu lum tuuni ( si accenna il nom e del Regn ant e )
R egem . no struni gratiam tuani ~ et intercedente

- B eala ill aria fTirgin c Genitrice fila f,l aria , sub
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Monaci Cisterciensi , detti della Consolatn ,
venne di poi sempre in ogni sahhato dell' anno
nella ' medesima conformità recitata *53.

E quand' ~nche per br~vità prescindere si
voglia dal narrare m'inutarilente tutte quelle
occasioni e circostanze , in che i piissimi Prin­
cipi di quest' Augusta Stirpe segnalarono la
loro esemplare fiducia in Maria Consolatrice,

cuj us protectione " et custodia, se, ac propin­
quos suos , cunctosque populos suae curae commis­
sos jhodie, et in perpetuum solemni voto constituit,

, da ci perseverantem in tuo fanllliatu -uoluntatem,
ut , Regno temporali fideliter expleto , ad aeter­
num [elicitcr p ervenire concedas , ubi cum: aliis
Populi Principibus , in sede lucida collocatus ,
claritateni -uultus tui contemplari mereatur ,,' ac
te semper amando tc cuni -ualeat sine fine gau­
dere. Qui -oivis , etc.

*53 E ssendosi dovuto tralasciare questa divota
usanzaidella recita di detta orazione, durante
i l governo Francese" ben tosto si rifiigliò nel
primo sabbato dopo la pubblicazione del pro­
clama del generale Swarzemberg, dc/li 25
aprile 1814" portante lo stabilimento della
Reale Reggenza del Governo di questi Stati a
nome di S. S. R. sr. Fittorio Emanuele I ,
com e tuttora continuasi a recitare in ogni sab­
baio dell' anno fra le preci della benedizione.
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attesa la ben notoria moltiplicità delle grazie,
a di lei intercessione, da Dio loro concesse
le tante volte; tuttavia crediamo di non do­
ver passare solto silenzio quella della pron ta
guarigione della Principessa Lodovica Maria
di Savoja , la quale nell' anno 10'P, mal grado
la già quasi disperata sua salute, per una straor­
dinaria enfiagione nel braccio destro, accom­
pagnata da incessanti spasimi, a causa di grave
offesa dell'arteria in una incauta cavata di sangue'
che le fu faLta , al primo momenlo appena,
in cui invocò il soccorso di Maria Santissima
della Consolala, sen tissi rallentato il morbo,
ed in pochi giorni fu in grado di personal­
m ente portarsi al miracoloso Santuario, a
renderle i dovuti ringraziamenti, con offerirle,
secondo il fatto voto , un braccio d'argento
di libbre 22 di peso. '

Neppure tralasciar dobbiamo di fare menzio~e

di quella somma venerazione , che i successivi
Regnanti Sabaudi, dall' epoca del Governo ,di
ViÌlorio . Amedeo II sino a' giorni nostri, di­
mostrarono d'avere alla gran Vergine della
Consolata. E prim am cnLe, senza estenderci a
riferire le larghe elem osine , e i grandiosi doni,
con cui questo P ninci pe concorse , tanto per
la ristaurazione della Chiesa grande, cui sino
dalli 2 novembre 10'j8 crasi da LQ principio,
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m ediante lo ze o dei PP. Cisterciensi, D. CI'i..
s tofaro Bazzano di V igone, Aba Le del Monnstero
de lla Con sol aLa, D. icolò Pi stone , Visi ta tore
Provinciale , e Don Carlo Giuseppe Mor ozzo,
che fu poi V esc ovo di Saluzzo, quanto al­
lorch è , a sec onda del progetto già fa ttosi nel
1682 , m a no n potut osi più esegu ire per causa
de lle sovraggiunte vicende, traLLossi di am­
p liare ·il sito dell' Altare, ave sta esposta la
sacra Immagine di Maria Santissima, con ren­
derlo più m aestoso, onde poterlo ornare con
sontuose illuminazioni, e dilatarvi il presbite­
l'io, avendo egl i perciò vol onta riamente fallo
formàre il m agnifico Altare, 'ed il circons tante
gra!ldioso sito *54, sia fina lmen te n ell' ceca-

•54 T eggasi la descrizione di questi magnifici
lavori riportata in fin e della presente Storia
nella sesta narrazione.

E p e.r avere una qualche idea dei grandi
donativi a tale riguardo fatti dal Du ca f/itto­
l'io ·A medeo Il, conviene osservare quanto narra
t:.Autore di detta Isteria ·del 1767 al fol . 184,
asserendo essergli stato in una sola 'Volta per
ordine del medesimo dal P . Abate D ormiglia ..
1I'Ionaco dell' ordine di S. Bernardo .. e confe s­
sore di quello, rimesse duemila ,doppie per r in­
nalzamento di detto .Altare, con ordine espresso
eli non palesare I' autore di sì generoso sussidio.
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sione , in cui nell ' anno] 7If. l'Amministra>',ione
Dccurionale di questa Ciuà , in eseguimento
della sua deliberazione, c a perpetuo argomento
dell ' elezione da , essa Iatta della Madonna della
Consolata a primaria Protettrice di questa Me­
tropoli, venne con -rn agnifico inusi lato appa':'
l'alo a tal religiosa funzione *55; ci crediamo
-in dovere di esporre bensì alcune edificanti
-p ratiche dello slesso Duca Vittorio Amedeo II
per provare quanto in lui radicata fosse la ve­
nerazione alla Vergine sì prima, che dopo la
-l iberazione di questa Città dal narrato .assedio ;
chè quasi in tutti i giorni dell' anno, non
avuto nè anca riguardo alla rigida stagione,
recavasi egli di buon mattino ' ad assistere al
sacrificio della Santa Messa nella Cappella della
Madonna, in ahi lo così ' succinto, cd umile, e
accompagnato da un solo paggio J che rima­
neva difficile a chi lo incontrava di subito po­
tersi avvedere, che sotto sì modesto abbigliamento
nascondevasi la Maestà di quel gran Regnante.
Mai non tralasciò dappoi , sinchè potè J d'in­
tervenire nella .sera della vigilia del Santissimo
Natale, pria nel coro co' Monaci alla prolissa

*55 r eggasi la narrazione particolare di questo
apparato J e la funzione riferita nella settima
narrazione aggiunta.
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SahJ!o«J.ill, e qui!l~i ad udire le tre Messe , che
in a l~Qr~ cclebra van si ,all' alta re della Madollna ,
cçn ,rj ç~vcrt~ in una di queste la san ta COl11U­
nione , motivo p er cui i Monaci al fine di
eterna re la ,te~timon ian~a di questo singolare
at to di r eligion e , ne fecero .inciderc in mal"
morea tavola la descrizione *56.

L e stesse dimostr-azioni dell ' interna vera pietà
~ divozione alla Beati ssima Vergine della Con­
sola ta , died ero pure Carlo E manuele III e Vi t·
torjo Amedeo III dacchè l'uno e l'altro, egual­
mente che le loro Reali . Consorti, in ogni oc­
casione tanto di pubblici , quan to di privati
bisog !}i, (> .di importanti determinazioni, o d'
ard ue intraprese, cercavano di rendersi propi-

~5g ls.çriz~ol}e nel~a t'Wola marmorea anposta nella
"!!lragli lf; cfe' cor9 de ' lJ:lonaci della Consolata.
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zia la m edi azion e d ell a gra n de ' Protettri ce , e

~on sole nn] .l r i d~ i , ç co n d jvote novene , e con
umiliarle doni , ed offrir e grandiose elemosine
al Santuario d ella Consol ala : si son o infatti
provvisti dal primo i va ghi marrni , d, ,cui va
adorna la Ch iesa grar:tde , oltre qu elli , che
ancor m ancavano al compimen to dell a Cap­

p ella della l\l~donI!.a . , e de] di lei al tare, in ­
sieme coi pargcchi ornati, e colle supp çllettil i

in orp .d argento, ç si è fat~o in.t,ieramentç
costrurre in ma rmi l' altar e di S. B ernardo.

- • • J. ~ .. . .) •

L ' 4n;ti\tà qu indi , çoll.a q uale Garl o E ma­
nnc\e IY, ~ la ve nerabile Serva d i p io ~a.rip

Açlcl!\içlç Clol,l çlc ,d ~ f r!l!1 c ia dj lu i C.o '} ~o,r ~ l} *57
!iÌ rre,quçn temC'~te in q U1,l.l unque, o ra ~cl gi o rn~

a p icg.i, ed ~ccom?~~wti soltanto g ~~19 , o due
servi, p.o~l l.l va~lsi a~: ossequiare ç ve~ ~.ra_re l\'l.asi,a
Santissima d ella C9 ruQla.ta, e ~pçc,i alment.e in ogni
set tim ana a ri cevere 11 di lei Altare la Sacra
E uc ar istica com union e r hen pales ò l 'i n tern o
confçr t ç ~ III çç>,nSQI(l' Q)] e , chç ri cev evano
n ell ' an im o n ell e loro sl gl'av i afflizioni quest i
.ed ifican t i Sovrani , Jr tah lli d i Rcligiou ç t;JO ~1

.ved evasi in essi altra distin ione fuorchè qu ell a

*$.7 Cçzrlo, E.l1]anu.e/c I r sue dçttc al , T ronq li
'6 ot~obrc 1796 pcr la mort d;i ri.Ltt;Jrio.41;ne­
dea III suo Gell itore~ al've~ JYlon ca (z:çl'i .

http://ruqla.ta/
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di pnrticolarc risp etto pel sacro 11lOg~, e d'e'sem-
plare venerazione ai sacri Misteri, mentre si
accostavano aUa santa Comunione nel concorso
di tutti gli altri 'F edeli , e non potevano sof-:
frire di vedere alcuno 'a rimanere in piedi alla
presenza reale di Gesù sacramentato *58. Es­
sendo in que' tempi ben nola a tutti la dura
catastrofe di Luigi XVI -Iì e di Francia, Irutello
della venerabile nostra Regina Maria Clotilde,
col loro esempio questi Regnanti ~on/lascia­
vano perciò d'insinuare tuttodì ai prQprii sud­
diti , quanto importi, nelle afilizion.j{ l'implo­
rare l'immancabile Palrocinio di Maria Con­
solatrice, onde ottenere in esse la neces~aria

rassegnazione, accompagnandc anche l'interna
confidenza con ogni sorla d; esterne dimost~a­

zioni , come praticava in ,.i3p ecie la ' stessa Ile­
gina , la quale, Ira le VaJ1C ollerte al Santua­
rio della Consolala, vi/ece qu ella di una pia­
n eta in fondo bianco {t utta coll e proprie sue
marn ricamata in oro con parecchie stelle, con

"58 In una di quelli occasioni da ''l.ualcuno degli
astanti si sentì l p relodata R egina a dolce­
mente ammonire m di lei servo di livrea, il quale
dietrd di lei st a in piedi> a dover;i inginoc­
chiare> per nov av er esso al cuna particolare
dispensa a tae oggetto.
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motto nel cnmpo, che dice - Piva lJ!Ial'ia.

I mirabili avvenimenti posteriori dimostrano,
che i .nostri Augustissimi Sovrani, e Principi
sempre conservarono religiosa fidanza nella pro­
tezione della Vergine Santissima della Conso­
Iata , malgrado la loro lontananza da questa
Metropoli , per lo spazio di tree più lustri *5~),

e che essa si degnò di far sen tire .i benefici"
effetti del di lei speciale Patrocinio in faver
loro, e de' loro Popoli; imperciocchè, mentre
nei primi mesi dell ' anno 1814 da tutti ammi­
ravasi l'inaspettata mutazione di varii governi di
Europa, destossi nell' animo de' Piemontesi una
inesprimibile consolazione nell' osservare, che il
Re Vittorio Emanuele I *60, appena rientrato

*59 Dalla sera del giorno 9 dicembre 1798, in.
seguito alla convenzione dovutasinello stesso 'dì
forzatamente sottoscrivere dal Re 'Carlo 'E ma­
nuele IV.. ed approvare e ratificare dal Duca
Vittorio Emanuele di lui fratello, ad i"nstarLza
d el generale Francese Giò1?,ert, avendo tutta
la R eal Corte tra slocata in Sardegna la resi­
denza .. non fu ad alcuno di essi più ' permesso
di ritornare a T orino.

*60 Salito al Trono li 4 giugno 802.. in virtù
dell' abdicazione fattagli dal pre tto Re Carlo
E manu ele suo f rate llo .. in Roma.. ella Corona
e di ogn i d iritto dipendente.. mentre tutti li Regii
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nella sua Capitale , fra le universali acclama-
zioni dei giubilanti Torinesi, nel sempre me­
morando giorno .2 0 maggio di quell' arino, non
mancò nella mattina seguente, in mezzo all' af­
follato Popolo, di r ecarsi al Santuario a ren­
dere le dovute grazie a Maria Santissima per
gli ottenuti favori, e massime per la restitu­
zion e degli aviti suoi St ati , avendo a tal fine
assist ito al sacrificio della Santa Messa, e ri­
cevuta, siccome fece nel dopo pranzo altresì
d el seguen te giorno di dom enica, c praticò
be n soven te nel corso dell' anno, in occasione
massime del ritorno alla Capitale da qualche
viaggio., la benedizione del Santissimo Sacra­
mento. A perpetuare perciò ne'posteri la ri­
m embran za del prodigioso ina spettato ritorno
d i ques to Mo narca .ne] seno de' suoi fedeli sud­
diti , .e la 4iv.~ ta r iconoscenza del medesimo
verso la empre adorabil e Provvidenza nel re­
golamen to delle umane vicende, e _verso la
Protettrice Vergiqe della Consolata, si fece dai
Religiosi Custodi del Santuario incidere e collo-

I .

S laìi di terra-ferma trovavan si nuovament e oc­
cupati da - Francesi , in d liJcndcnza dcii' altra
convcn;:,~·ollf scguita li 17 "iugno 1?OO in Ales­
sandria tra ~lgell cralc lJIelas comandante Au­
striaco, J il gcacra le F rancese Berthier.

f
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care in esso la seguente lapidaria Iscrizione "'GI.

E · finalmente chi dubiterà, ch é, a mal­
grado della lontananza da queste subalpine con ­
trade di tutta la Reale Famiglia di Savoja ,
siasi conservala, e mantenuta negli animi dei
r eligiosissimi nostri Regnanti, e Reali Prin cipi
quella immutabile venerazione, e vera con fi­
denza in Maria Santissima della Consolata, che
ebbero in retaggio da 'loro Augu sti Antcccssori ?
Mentre la Regina Maria T ere sa Gioanna Giu-

*61 I scri zione app osta ne/t arco tra la Clliesa
grande J e la Cappella della 1J.IadoTlna de lta
Con solata J a parte destra.

VIeTORI . E~IANVELI • I
SARD IN UE • REG I

.... l' Gl' STO • l'IO • FE LIC I

ANNO. R EI'AIIATA E • SAL VTlS • 1814

ilI • ~IE:UO II IBI • Al'SI' ICATISS I~1l • DI EI

Il • KAI. ENDI S • n""

Ql'O • l'O ST • TRII.r5TR E • 1'01'l'LOR V31 • D ESI DEIII UI

I N • CIS)J ARI T I MAS • D ITIONES • SH.S

l'III DIE • RESTITV"TVS

D E • F EI.I CI • SVO • AD • Sn1& LI' INOS • R EDI T "

GRATIAS

5ANCTAE . DEI' PARENTI
A . COl'\SOLATIONE

D.l5 • DA F.DES • I NG R ESS\' S • II EI' END ER AT

V'OTI • C0311'OTES

G.lETANV'5 • IlIlVNET JVS • ET • DOJII :':ICVS • lIAT A

l' R AESnJ T f.RI AED II"ENTES

D E l OTI • 3UIESTATI • l' I'' .'C lr IS • orT I;.1I

/

http://f.ri/
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seppa~'Arciduchessa d'Austria, ritornata dalla
Sardegna in - Piemonte alli 23 settembre 1815;
S. A. R. Carlo Felice _Giuseppe Maria di Sa­
v òja Duca, del Genevese, fratello del Re, con ,
S. A. R. Maria Cristina di Borbone, Principessa
delle due Sicilie, sua Consorte, giunti li 6 luglio
1817 _in questa 'Metropoli; S. A. R. Maria Bea­
trice Vittoria Giuseppa di Savoja , primogenita
delle LL. SS. nn, MM., Duchessa di Modena ,
e S. A. R. Maria Anna Carolina Gabriella,
sorella di S.-M. Vittorio Emanuele J, vedova
di S. A. R. il Duca Benedetto Maria Maurizio
del Chiablese , diedero a divedere sufficiente­
mente la costante loro divozione verso la B'ca­
tissima Vergine della Consolata, subito che
la Provvidenza permise loro di rivedere la
patria, portandosi al miracoloso Santuario PCI'

venerarne pubblicamente , siccome dapp rim a
praticavano , la sacra Immagine, ric ever e nella

.di lei Cappella la ben edizion e elci Santissimo
Sacramento , ivi altre volte assistere al sacri­
ficio della Santa Messa, c rassegnare offerte di
preziose suppellettili *62.

>62 S. J'/. la R egin a, colle tre R eali Principesse
sue figlie ftlaria T eresa Ferd in anda F elicita
Ga etan a P ia , JJla.ria A nna Hicliiarda Carolina
~D1arghcrita Pia ~ nate gemclle in R oma ' li 10
settembre 1803~ e- 11lari(l Cristin a Caro lina Giu-
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CAPO ' IX.

Osservazioni mila p ietà, e divozione dimostrata
, da Sommi Pontefici, e da insigni .Prelati

'Verso la IIfadonna della Consolata ~ con rag­
guaglio delle diverse Indulgetize da quelli
concedute per rispetto alla 'Venerazione della
medesima.

Ch~ se il non interrotto esempio de' nostri
Sovrani , non poco contribuì alla conservazione

seppa Gaeta~a Effisia , nata in Cagl iari li 14
novembre 1812 J da t utto il R eale Corteggio pom­
posam ente accompagnata J portassi nella dome­
nica successiva al suo arrivo ad adorare Alaria
S antissima della Consolata , e ric evere la bene ­
die ione , il che fecero pure le suddette LL.
AA. RR. li signori D uca e Duchessa de l Ge­
neu ese la matt ina del H luglio 1817; S . A . R .
Madama j}faria B eatric e Vittoria Giu seppa , Du­
chessa di lJf odena J la quale era in età di soli
anni sei circa allorcliè dovette venire traspor­
tata da T orino in rimote regioni , giunta a T o­
rino col D uca suo sposo, non mancò altresì di
re~arsi con esso nel dì 6 marzo 1817 al S an­
tuario predetto , e prestare i religiosi ossequii J

ed atti d i v enerazione alla Beatis sima J7erg ine
della Consolala, come egualmenlef ece nel giorno
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ne' loro Popoli della pietà , e della particolare
di vozione all a Santissima Vergine della Con­
sola ta , un cguale motivo d'i mpulso n' Torinesi,
per semp re più in essa infervorarsi, fu dato
da molti stranieri per virtù e per religione
chiarissimi , i qu nli . n elle cir cost anze in cui
dovettero arrestarsi od an che di passa ggio sol­
tanto in questa Citl:l soffermarsi ', Iasciarono
non equivoca testimonianza di qucll ' alta ven e­
razione, che essi professavano per la nostra
grnn Madre Con solatrice ; e bench è accinger
non ci vogli amo ad un diffuso, e particolareg­
giato raggunglio , di tutti qu esti personaggi col­
locati in dignità sì ecclesiastiche l che civili,
non dobbiamo però ommettere di riferire ciò,
che crediamo opportuno riguardo ad alcuni
singola l'mente , come sarebb e l' edifican te di­
mostrazion e datasi dal Sommo Pon tefice Mar-

11 luglio 1818 v erso sera S. . R . la $ignora
Duchessa v edova del Cliiablese nienuta da R o­
ma a Torino li :2 dello stesso mese.

S i annovera fra le ò.ffe rte e i doni ra ssegnati
al S antuario del la Consolata da lla R eal Corte,
quello di un calice , con patena d i t~lllo oro ~

presentato da S . A. R. il sig . Du ca del Gim e­
vcse nel mattino ilelli 9 ma rzo 1818 ~ di libbre 2~

oncie 8 e mezza d i peso ~ magnificamente lavo­
rato , il quale coinitrcio ad essere adoperato nella
sacra fu nzione de l Giovedì S anto successivo.

http://�.fe/
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tino V , allorch è di ritorno nell' anno 1417
dal Concilio generale di Basilea, e da Valenza
in Francia, attraversata la Savoja e le Alpi,
con quella magnifica e religiosa pompa, con
cui venne dal Principe Lodovico ricevuto in
questa Città, volle parimente portarsi a vi·
sitare il Santuario, venerare ed adorare la
miracolosa Immagine della Madonna della Con­
solata, avendo in tale occasione creduto di
dover *63 pubblicamente far palese la pro­
pria ammirazione riguardo ai prodigii straordi­
narii, per la speciale protezione ai questa
gran Vergine, da Dio operati sovra la mede­
sirna , la quale da rimarchevole epoca god~.ya

tranquilla pace, e andava esente da' que'tumulti,
e sconvolgi menti , che in allora appunto - tur­
havano le altre Città del Piemonte e dell a

"63 Da questo Sommo Pontefice venne nel niese
di settembre di quell' anno 1417 benedetta c
collocata la pietra fondamentale dell' antico
ponte di Po.
- - Ping. Aug. T'aur. anno 1417 mense .septem­
bris 1J'lartinus r Pontifex Falentiam rCllì"ens >

peragrata Sabaudia ~ et transgressis Alpiblis >

Taurinuni ingrcditur ~ a Ludovico Principe di­
vinis prope honoribus officitur ; ìlle -uero ad
piett;ztem maxima privilegia Civitatiindulget I

et potissimum liberalitate sineulari -u titur Pon:
_ tifex ad Padi pontem lapideum. reficiendum,

6
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Lombardia, con avere allo scopo di accre­
scere ne ' Torinesi la pi età e divozione a qu e- ,
sta Santissima Madre Con solatrice " concessi
varii privilegi ed indulgenz e in loro vantaggio,
come ricavasi dalla di lui Pontificia Bolla con
data di Torino li J 5 settembre 14 J 7 *64, oltre
all ' aver fatte grandiose offerte, e magnifici
doni al San tunrio. .

San Fr ancesco di Sales Vescovo di Ginevra,
che per zelo della difesa del suo Gregge, per­
seguitato dai Calvinisti , e per la gloria dèlla
cattolica Religion e,. fu spessissime vol te dal
suo Pastorale Ministero costretto a recarsi in
questa Città , fece ben conoscere, quanto in
lui fondata fosse la confidenza nella Vergine
della Consolata, giacc hè in tali occasioni mai
non volle prendere alloggio altrove, fuorch è
n el Monastero de' Cisterciensi , custodi cd am­
ministr at ori del Santuario, rifiutando costan­
t em ente ogni esibizione de' Gr andi e dc' Prin­
cip i , che bramavano caldamen te d'averlo per
ospi te , perch è egli, comc si prot estò, provava
consolazione indicibile nel potere così como­
da men te avanti la sacra I mm agine di Maria ,

*64 F ing. come sovra - La precitata Bolla t ro­
vasi riportata nella vita dello stesso S . lI/a r­
tino r, ' ed esisteva pure negli arc hiv i del
J/oll4Jt~ro della Consolata.
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con tutta l' effusione del cuore , csprimere i
suoi teneri sen timenti , ed affetti verso di
Lei *65.
, Ed avve gnachè di qu esti ammirabili atti di
piet à verso la Vergine Santissima della Con solata,
da stranieri eminenti, già siasi fatta qu alche
m enzione ncll' anteced ente capo VI, parlando
del Cardinale Enrico , e del P atriarca Camillo,
fra telli Caetani *66; non possiamo tutta volta
non accennare la premura , ch e dimostrò S.
Carlo Borromeo di venerar e la gra n Madre di
Dio 'nel Santuario della Con solata, con suppli­
carla del suo possentissimo P atrocinio, qu ando

'n ell ' armo 1578, in 'esecuzione d cI voto da
esso Iatto nel ] 576, per cagion e della già nar­
rata fierissima peste , che cotanto flagellato

·65 Così sta riport ato nella citata istoria del P .
.drcourt del 1704. - Conservasi tuttora' nella,

_ ~agrestia del Santuario una pianeta J clie S an
Francesco di Sales adoperava per la celebra­
zione della il/essa nella Capp ella de lla Ma­

do nna.

*66 rJglwl. Ital. Sac . tonto 4 de Ep , T aur, 1/.
0 27.

- Qui cum ad legationcnv Parisiensem profici­
scerentur , et praefatu. .&dicula ILOIL satis p ro
cj usdem Imagiu is cele brita te o ide re tur ampia J

uovam J et augustiorcm acdificari curarunt:
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aveva Milano, venne a piedi a Torino per vi­
sitare la sacra Sindonc Santissima, cheil Duca
Emanuele Fìlìberto *G7 aveva in allora appunto
fatta preventivamente trasportare con grande
solenni tà da Ciamberl in questa Metropoli, per
risparmiare al Santo Prelato ma ggiori incomodi
nel viaggio per la Savoja; conciossiachè non
volle al suo Gregge ritornare senza aver an­
clic celebrato nella Cappella della Madonna
il sacrificio della Santa Messa, con ricevere
ivi la benedizione del Santissimo Sacramen­
to, lasciando nel Santuario, e nella Città de­
gna memoria della sua maravigliosa pietà.

Quanti in sostanza sieno stati i Cardinali,
.vescovi " Nunzi e Prelati, che in questa Me­
tropoli capitarono, furono in ogni tempo al­
trettanti oggetti d'ammirazione, di giubilo e
di tenerezza per li Torinesi, nél vedersi pos­
sessori prescelti di un tanto tesoro, qual è
quello della miracolosa Immagine della Censo­
lata, a cui tanti distinti viaggiatori pregiaronsi

-67 L' ottava narrazione an che rip ortata ù» fine
~ di quest' istoria .. si è creduta pure opportuna ..

per dimostrare la 'Venerazione de' nostri Reali
Principi a questo tesoro da essi posseduto , e

la - solenne f estività della sua traslocazione in
questa lUetropo li.
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sempre di prestare omaggio colla loro esem­
plare venerazione, implorandone sovra rimote
regioni l'efficace Patrocinio.

E ciò non abbisogna certamente di essere
confermato da maggior narrazione di fatti,
se da' nostri contemporanei si vorrà rammen­
tare la sempre memoranda divota visita, pom­
posamente fatta, con immenso . concorso ' di
Popolo, a questo Santuario nel d! .2 I maggio
1815, giorno in cui solennizzavasi la festa
della Santissima Trinità, dall' invittissimo Cam­
pione, e sostegno della nostra santa Religione
il Pontefice Pio VII ,il quale non avendo j

nelle tre circostanze , di forzato transito per
questa Città, potuto recarsi a questo sacro
Tempio, secondo il suo desiderio, allor­
chè di ritorno dalla festa dell ' incoronazione
della statua di Nostra Signora di Misericordia
in Savona, altra volta vi prese alloggio, con
tutta tranquillità nel detto giorno , dopo l'al­
tra maestosa funzione da esso celebrata nel
mattino col mostrare al Pu bbl ico la prezio­
sissima Reliquia della SS. Sindone , volle tra sfe­
rirsi dal Regio Palazzo , accompagnato da S. M.
Vittorio Emanuele I, al Sant uario della Con­
solata a venerarne la prodigiosa Immagine , e
ricevere anche la benedizione del Santissimo
Sacramento , come attestasi dal)' iscrizione in

•
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marrnorea tavola *68 fattasi incidere ' dai Reli ::
giosi Amministrator-i 'c Custodi ' della Chiesa ,
onde perpetuare la rimcmbranza di così" Iausto
giorno "'60. . . -
. Al compimento di 'questi cenni storici 'n on

*GB Iscrizione esistente nell' arco tra la Chiesa
grande .. e la Cappella del/a bladomza.

PIO . "II • CIIIARAl\IONTI
l'O~TIFICI - ; !UXTnIO

ADS ERTORI • PIETATIS

A~NO • CURISTI • 1815

Q I"OD • 11 • KALEND.\S • I\"NUS. .
T R INIT .\ T1S • AVG USTAE • FESTO

H O C. TEnI I' LO • LIR ENS • S\"CCESS ERIT

ET • H~CTA E·. G ENITRI CIS • DEI • I3UGJNE ~1

S IT • "ENERATI"5

VICTORE • E3LUANVELE . SAR DIN U E • R EGI!

AEDITANTE

C.UET ANfS • nnVNETTI"S • ET • DOnllNICI"S • DAT A

SACERDOTES • AIiDITVIIII

AD • l'ERENN EnI

FUSTI • ADV E:'ITV5 • R ECORD ,\TIONEaI

ET • IN • onSEQVIVDI

SANCT ITAT I • DUI ESTATIQt E

SVDDII • I ERARCUAE

INDVLGENTISSIDU

*69 Nella narrazione 9 in fine si trova riferita la
'Venu ta in questa iJ-Ietropoli .. e la partenza d el
Sommo Pontefice Pio FII.
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debbonsi ommettere parecchie Indulgenze dai
Sommi Pontefici concedute l pcr essere anche '
queste disposizioni dei Supremi Gerarchi deÙa
Chiesa altrettante irrefragabili prove di quella
religiosissima stima, e singolar divozione, 'che
i medesimi professavano verso la Vergine San­
tissima.

Taluno potrebbe credere, che lo scrittore
di queste memorie abbia commesso un man­
camento col non avere aggiunta 'alla fatta 'nar­
razione di tanti 'p rodigii , e di tante grazie una.
qualche esortazione per animare tutti ad imi­
tare gl' innumerabili favoriti, riponendo aù
esempio di questi, ed anche dei sopraccennati
ragguardevolissimi personaggi, una piena con­
fidenza nel patrocinio della 'Madre di Dio.

Ma siccome la continua esperienza chiara­
mente ci fa 'vedere l'indissolubile concatena­
zione tra la fervida preghiera ed il concedi­
mento delle grazie in tanta copia, che se si può
di re visibile una pia emulazione tra i Fedeli con­
tinuamente 'accor renti al Santuario, così Iorrda­
tamente possiamo dichiarare, a gloria di Maria
Santissima, apparire essa quasi più premurosa
nel concedere il suo Patrocinio, di quello che '
possano esserne meritevoli i richiedenti; conviene'
perciò :Ili' indegno scrittore di questo isterico
compendio adoperarsi li tutta possa per imitare
l 'esempio degli innurnerabili Divori di Maria ,
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ed evitare intanto la taccia di temerario) che
incorrerebbe certo se) a fronte di tanta evi­
denza, si accingesse a persuadere le menti di
altrui. E giacchè la continua premura de' Fe­
deli, per l'acquisto del gran tesoro delle pre·
dette Indulgenze, è un argomento della costante
particolar divozionc alla nostra Vergine San­
tissima della Consolata ~ la quale si fa cono­
scere pronta nei nostri bisogni a concederci
materna protezione, ben ci giova sperare, fra
l'immensità delle sue grazie) quella segnatamente
di non più permettere il nascondimento agli
occhi dei Torinesi della sacra, e tanto prodi­
giosa Immagine di Lei.



SElUE DI VARIE INDULGENZE

Da parecchi Sommi Pontefici concedute ai
Fedeli per la .tiJisita della Chiesa, ed ado­
razione della .lJ;Iadonna della Consolata .

Sisto V, con Breve Pontificio del 13 novern­
·h re J 587, ha conceduta Indulgenza Plenaria
perpetua, colla remissione d'ogni peccato, a
tutti i Fedeli Cristiani dell ' uno . e dell ' altro
sesso, che pentiti e confessati, o con propo­
sito ed intenzione di confessarsi, visiteranno
la Chiesa della Consolata nelle feste della Na­
tività di N. S. G. C. , dell' Epifania, della Ri­
surrezione , e dell ' Ascen sion e al Cielo, dell a
Pentecoste, della Santissima Trinità, e del
Corpus Domini " n elle feste della Concezione
di Maria Verg1ne, ed in quelle altresì della
di lei Natività, della Presentazione al T empio,
dell' Annunziata, della Purifi caziou e , e dell '
Assunta; in qu elle - di tutti i Santi, di S.
Giovanni Battista, di S. Pietro, di Sant' An­
drea, di S. B nedetlo, e di S. Bernardo; c
finalmente li tutti coloro, che come .sovra
preparati, e disposti, in qualsivoglia altro
giorn o dell' anno, visitando il suddetto San­
.t uario , avrebbero ivi particolarmente pregalo
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il Sommo Signor Iddio per l'esaltazione della
Santa Madre Chiesa, per la pace e concordia
fra i Principi Cristiani. '

Clemente X , in vigor di suo Breve in data
del 19 settembre 1671, estese la detta Indul­
genza Plenaria specialmente alle fest e di Santa
Scolastica, di S. Mauro , di S. Placido, e de '
Santi -:Monaci , con avere confermata la stessa
Indulgenza Plenaria già conceduta da Cle­
mente IX coll' antecedente suo Breve del 9
gennajo IGGg pel giorn o della solennità della
miracolosa invenzione della sacra Immagine,
seguita il 2 0 giu gno 1104.

Paolo V, con altro Breve dell' I l ' , lu glio
1GoG, confermò tutte le Indulgenze Plenarie
perpetue, già come sovra concedu te dal Som­
mo Pontefice Sisto V, ap plicabili ,eziandio pei
suffragio de ' Defunti.

Ed Innocenzo X II con moto suo proprio iil
data del 2 I di cem bre 1 GgG , confermò per la
t erza vol ta tu tte le sopraddette Indulgen7.e
Plenarie, avendo parirnente confermate tutte
quelle, che già prima erano state particolar­
mente per l'avanti concedute da altri prece­
denti Sommi Pontefici, all ' oggetto d'infervorare
Ia divozione d e' Fedeli , alla Irequenzadi questo
celebre Santuario della ConsolaLn, cioè:

L'Indulgenza plenaria' applicabile anche in
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'suflh lgio ' de ' Fedeli Dcfunti ; conceduta da Gre-
gorio 'XIV con suo Breve del lG agosto 1591,
a'tutti quelli " che avrebbero visitato questo.'San.
tuario, ed 'ivi recitato il Salmo lJfiserere" op­
pure cinque Pater, e cinque Ave lJ'laria, ecc.

Quelle .già concedute da Onorio III, e Bo­
nifacio IX: a'·Fedeli, applicabili eziandio a fa­
vore de ' Defunti, qualora nel visitare la stessa
Chiesa si fosse per suffragio di questi recitato
o 1'Uffizio dei Morti, o li sette Salmi Peni­
tenziali, o Gradunli ; le quali Tndulgenze Ple­
narie erano di già state confermate da] Pon­
tefice Sisto V con sua Bolla del 9 ottobre 1557.

E quella finalmente già conccduta da Leone X,
ed altresì già confermata, con altri particolari
privilegi 1 e temporarie altre Indulgenze , dal
Papa Gregorio XIV, portante la concessione
di dodicimila anni d'Indulgenza a chi visitando

-I'Al tare della miracolosa Immagine di Maria
Santissima della Consolata: ivi reciti un Pater
Noster , ecc., con dodici Ave Maria" ecc., e
per tre volte invochi li Santissimi nomi di
Gesù, e Maria.

Non si crede necessario di riportare tutte le
altre state concedute particolarmente agli ag­
gregati alla Compagnia della Madonna della
Consolata, sia perchè già tutle si trovano di­
stintamente designate nella Isteria del 1704
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del P. Arcourt, sia perchè li Confratelli dell'
anzidetta Compagnia non ignorano, che es­
sendo questa stata aggregata alla veneranda
Ar-ciconfraternita di S. Bernardo di Roma , le
furono conceduti gli stessi privilegi, e le stesse
Indulgenze, che i Sommi Pontefici particolar­
mente a questa concedettero, e soprattutto
Gregorio XIV in virtù del suo Breve in data
·d i S. Marco il 13 agosto 159I.



APPENDJCE

In CUI ' SI riportano le nove Narrazioni
separate relative ad altrettante note de­
signate .in questi Cenni storici, pei com­
pimento dei medesimi. .

J PRIMA NARRAZIONE PARTICOLAHE

Dello stab ilimento delle Confratern it e in questa
Citt à, additato nella nota 34J capo V.

Nell' osservare , che una esemplarissima pre­
mura di ricor rere alla nostra Gran Vergine
della Consolata, hanno sempre le Confrater­
nite di qu esta Metropoli dimostrata in ogni
occor renza sl di pubblici bisogni; che di rin­
graziamento per le r iportat e grazie , ci pnr ve
opportuno di aggiun gere alla p rincipale Istoria
un cenno sull' origine di cia scuna delle Con­
fraternitc, o Compagnie secol ari , che veggiamo
intervenire fra .l' anno alle pubbliche funzioni ,
ed al Santuario della Consolat a.

A quest'oggetto ci con verrà dapprima esporre ,
che tale si fu la sensazion e) ch e nell' animo
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dc' Torinesi impresse I: in- spctta to comparire
nella loro città , l'anno I 2GO, dei Romi ti.,
dci quali abbiamo fatta menzione nel dello
capo V, che sempre dopo 83 anni, allo scopo
di rendersi pubblicamente imitatori e seguaci
di tali Penitenti, parecchi divoti ,: previe le
opportune autorizzazioni, in pia società uniti,
eressero nel 1343 la Confraternita sotto il ti­
tolo di Santa - Croce , in un piccolo Oratorio
stabilitosi in vicinanza della porta Palalina ,
d 'onde fu .p oi traslocata nella Chiesa Purroc­
chiale detta di S. Paolo , amministrata da al­
cuni "M onaci. Questa Confraternita pertanto ,
la quale "dipendentemente da Bolla in dala 15
fcbbrajo ) ; 29 fu eretta in Regia Arci conlrn­
ternila de ' Sauti Maurizio e Lazzaro, si è la
stessa , che tro vusi ora nella Chiesa denominala
la Basilica M agistrale, pei' essere stata riunita
a quella di S. Maurizio.

Siccome tullodl cresceva il numero di quelli,
che a questa unica rcli gi osa Souie t à in qu alità
di Confi'atclli facevansi 'uscfivere , ed il sud ­
dello piccolo Oratorio capire più non poteva
il sempre maggiore concorso al1e pie funzioni;
si è pensato p erciò da alcun i (li essi al mezzo
di potcr sa t isla re alle comuni brame dell' eser­
cizio d elle cri stiane prutiche , e massime colla
comune re cita Ilei Divin i Ilizii , e piuttosto

che las ciare, interdetto a pa recchi l 'intc(Venlo
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a' medesimi, accrescerne anzi il fervore nelle
0pel'e di pietà , e 'd i religione,

Nella circ ostanza ' dunque , in cui S. Bernar­
dino da Siena colla comm ovente sua p redi­
cazione insin uando andava nel cuore degli abi­
tanti di qu esta CiuàI» gra nùe efIicacia della
invo cnzione del Santissimo Nome di Gesù , il
cui stemma facevasi persino in cidere sovra le
porte delle case , e della Ci ttà stessa, ve nn e
il dì 3 marzo 1545 eretta ' la second a Con fra­
ternita sotto il titolo del S~ntissiUlo Nome di
Gesù nella Chiesa P arro cchi ale de~ Santi Pl'O­

cesso e Mnr tini ano , pos ta nell ' angolo di Torino
tra lev ante e mezzogiorno} in vic inanza , della
Porta llfa rmorea .

Sebb ene queste du e Confratern ite abbiano
dovuto ' nell'a nn o 1550 des iste re dal p ubbli co
esercizio delle di vote funzioni dci lord 'i o'st i.
tuti per ord ine em anato, ad > istigazione 'dei
fautori dell ' eresiarca Calvino , dal gen era le'
d egli eserc iti Francesi che in allora occupa­
vano T ori no ed il P iemonte, venne con tu tto
ciò q uest ' ordi ne rivocato nel 1552 ' I perch è
cresce ndo nella ciLtà la popolazione, cresceva
altresì l' inclinazion e e la volon tà neg li ab ita nti
di essere a quell e pie' Società ' aggregati, nell e
qu ali per alt ro non poten dosi tutti riun ire,
le sei altre, che tuttora esisto no, furono di
mano in ma no stabi li te, ed autorevolmente
e rette ) cioè :
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Al 7 marzo 1575 quella dello Spirito Santo ,

n ella Chiesa e Parrocchia di S. Silvestro sulla
piazza detta delle Erbe, la quale per essersi
poi nell' anno 1700 processionalmente portala
a Horna , ed nggregata a quella dello stesso
nome ivi esistente, acquistò anche il titolo di
Arciconfra tcrn ita,
. _Tell'anno 157G quando la peste sì fieramente
travagliato. aveva il Piemonte, e molte altre
popolate città d'Italia, motivo p er cui in
Torino facevansi molte pu bbli che preci, e
fra esse s ue lle , di cui . si fa menzione n ella
terza narrazione particolare , si eresse la quarta
Confraternita sotto il titolo della Santissima
Trinità , nell Chiesa della parrocchia di S.
Pietro del Gallo, essendo dopo alcuni anni
stata traspor tata nell' antica parrocchia detta
già di Sant'Agnese, annullata, ed aggregata alla
Metropolitana.

Quindi la Compagnia di S. Giovanni Decol­
Ialo, nominata della Misericordia , fu instituita
nell'anno 1578; ed intanto venne essa stabilita .
n ella Chie sa parrocchiale sotto il titolo de' Santi
Antonio e Dalm azzo, 'in quan to ch e avendosi
da questa d iggià ' la cura spirituale delle car­
ceri, si credette da qu ella pi ù coerente al suo
in stituto p rinc ipale di ivi stabil irsi, onde più
ngevolmen tc assistere i carccrati , ed accorn­
pngnare i condannati a 010 l'te , giacc he per /
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ta l caritatevol e tiffizio do ven sempre n ell e DC-
co r re nze trasferirsi .d al l uogo ' di .G rugl iasco . Ia
Compagnia ivi eret ta sotto il titolo d el Santis­
s im o Crocifisso.
l . La sesta Confr aternita d etta d ell a San t issima
.Ann uù ziata -t rnsse ja sua ori gine da q ue lla del
Sa nt issim o nom e ' di G esù, p erchè trovandosi
a qu est a aggrega ti non poclii ab i tan t i al borgo
di Po, ed ez inudio al di là del fiume , in mol­
ti ssime cii'costa nz e ' ven iva no ess i impedi ti d i
portarsi , ed assistere all e funzion i , ed ai p,ii
esercizii n ell a lon tana Chi esa de' San ti Pro­
cesso e .Mar tin ia no ; .o nde otten nero n ell' anno
ISSO lo .stab il im en to di ques ta nuova, ç on.
fr atcrnita d ell ' An n unzia ta nella p ar rocch iale
d c' Santi M arco e Leonard o al Borgo di P o,
di d ove n ell' anno 16 49 si t rasportò alla pre·
sen te sua Chiesa fa ttasi esp ressam en te co stru r re
in sito da essa Confr atern ita ivi acquistato
n ell ' ingl'andi n: ento di Torino. .

Le altre du e final mente, cioè quella so lto
il tito lo del Santissim o Sudario , c d ella Ver­
gine delle Grazie, e qu ell a di San Rocco ,
co ntano l e loro ere zion i dal giorn o istesso d elli
14 luglio 15f)S , essendo state appl ica te , la
p rima nella Chi esa p arrocch iale di S. P ie tro
del Gallo in surrogazione della p redetta d ell a

.San t issirna Trini tà, la q uale , come ava n ti si

dis se , era-diggià trasportata n ell a pa r ro cchiale

7
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di Sant' Agnese; e la seconda, cioè quella di
San Rocco, nella Cappella, ossia nell' Oratorio
d ella Santissima Vergine delle Grazie attiguo
alla ste ssa Chiesa , donde venne poscia tras­
locata nell' altra parrocchia sotto il titolo dei
Santi Stefano e Gregorio in vicinanza dell'an­
tica torre della Città. E sebbene queste due
ultime Confraternite tra ggano origine contem­
poranea , con tutto ciò fu decisa l'anzianità
in favore di quella di San Sudario, perchè
questa erasi nel mattino del precitato giorno
re cata alla Metropolitana per la sua ammes­
sione, e quella di San Rocco, per lo stesso
scopo , era soltanto venuta dopo il mezzodl.



SECONDA NARRAZIONE
99

Relativa alla nota 36 Cap . V per rigua rdo
ai Sonti Martiri Protettori di Torino

Solutore ~ .doventore ed Ottavio ,

Siccome non può essere In cognizione di
tutti il perch è, ed in qu al tempo esist essero
nella Chiesa della Consolata' , e sieno indi stati
trasportati, ove tuttora si vene rano i corpi
dci Santi Solu tor e, Avventore ed Ot tavio par­
ti colari Protettori di questa Città , se ne .crede
perciò opportuno qu esto breve ragguaglio.

Sotto l'impero di Cesare Massimiano ebbe
luogo la decima persecu zione de' Cristiani ;
tre nobilissimi militi della Legion T ebea ac­
cresciuta di po poli della Savoja , e delle vi­
cinanze del Rodano, cioè i nostri tre Santi
Martiri Solu tore , Avven tore ed Ottavio, all'
oggetto di sottra rsi dalla persecuzione, rifu ggi­
ronsi in Torino , ove si trovavano già mol ti
Cristiani, m a ivi n emmeno ebber o sca mp o,
perchè da Littori colti i d ue ulti mi, vi furono
tosto n el giorn o 20 no vembre 297 trucidati ,
m en tre ' il primo dovette succumbere al ma r­
tir io n ella città d ' Ivrea , dove avea pensato
nascondersi.

Dalla nobile matrona Giuliana, la quàle ID
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Ivrea avea conservato il corpo di S. Solutore ,
essendo~ i quindi, nel giom o J o febbrajo 30?
r j nvenu ti , sulle fini di questa Cittl\ , i corpi
degli altri due Santi compagni Ma r tiri Avven­
to re ed Ottavio , si fece edificare una piccola

'Chiesa nel sobborgo di Porta Susinn , peI col­
locamento dci tre Santi Corpi , con avervi per­
ciò fatto tr asportare da I vrea que llo di S. So­
l utor e ; e n ell'anno 335 i To rinesi, col favore
dell' editto ema nato da Costantino Imperatore ,
cheprescriveva l' ab,olizior;e dcgli antichi Tern ­
pIi , agli Idoli dedicati ; !'f.giu,sta le p ie determi­
n azioni del Vesc?vo Vittore, il quale già aveva'
ampliata la suddetta piccola Chiesa ,coll'appl i- .
'cazione ' cd assegriarnento di nnnuo rendite ,
per aumentare la venerazione n qu esti tre Santi
Martiri, dedicarono a San Solutore l' antico
Tempio della Dea Iside con avervi trasportati
i tre Santi Corpi , mentre nella ciUà al Culto
Divino dedicaron o parecchi altri Templi di
I doli , fra i qua li segnata mente qu cllo della
Dea Diana ven ne dedicato a S. Silv estro,

Do po d' essersi da Guglielmo altro Vescov o
'd i T orino nell' anno go J scritte le gesta di
questi Martiri, non meno che di t utti gli altri
de lla 'stessa Legione Tebea, nel 12 J o venn c
dal successivo Vescovo Gia como, coll ' inter­
vento ; ed espressa ap provazione del Clero,
degli Amministratori della ci ttà, e dci mago
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giori Cittadini, eretta in Ahazia la Chiesa pre­
-della , solto il titolo di San Solutore, eon
essersi la medesima conferita all' Abate Pietro
del a Chiusa, onde ne ricevesse · l e rendite ~ a
condizione però, -che a sua cura, e a quella
de ' suoi successori, rimanesse 1'"estinzione dei
debiti e pesi, e la Chiesa fosse decentemente
Tistorata ed, ornata.

Tel) )53G invaso trovandosi il Piemonte dalle
armi del Re di Francia, e de' suoi Alleati da
un canto, e dalla Cesariana lega dall'altro, ed
essendo fuggito in Vercelli il Duca Amedeo
di Savoja , dopo di essere i cittadini di Torino

" sta ti dai Galli minacciati di vedersi la Città
tutta messa a ferro e san gue, se sulle porte
di questa non venivano sur rogate le armi dei
Gigli a luo go delle Sabaude, e dappoicli è le
vicinanze di Torino già fatte erano il teatro
della guerra , furono dai Francesi distrutti, c
ridotti quasi al suolo i quattro arnpiissimi sob­
borghi della Cius , ch e trovavansi, cioè un o
alla porta di Susa, in cui eranvi il Convento
dello di S. Rolandino, ove i Cavalieri Gero­
solimitani decorati della Croce rossa venera:
vano il Santo Sepolcro, la Chiesa di S. Ber­
nardo, il Convento di Sant' Agostino, ed il
'Monastero de' Santi Abati Benedetto e Vale-
riano, annesso alla Chiesa abbaziale di San So­
Iutore della Legion Tebea ( sull e cui rovine fu
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pescia ,n cll' an n o 15G4 dal Duca Emanuele Fi ­
liberto fatta costrurre .la presente cittadella };
j l secondo sobborgo trovavasi posto fuori della
Porta Marmorea, ed in esso comprendev nsi
i l ritiro detto d egli urniliati , un anfiteatro,
in cui davansi pubblici spettacoli di tragedie,
com medie , e di giuoch i ; ed un sito piuttosto
abbassato in guisa di lago attorniato di colli­
nelle , e piccole alture, ripieno d' innumere- '
v oli frantumi', di antiche iscrizioni rornane ;
i l terzo sobborgo poi principiava dalla porta
'd el Castello fatto costrurre circa l'anno 14G5
d al Duca Anieùeo IX, e si estendeva sino al
p on te d el fiume Po, formato a volta in modo
ur ti flcioso , il quale nella stessa occasione fu
JlU re da ' Francesi per propria loro difesa, e
pCI' quella de lla Città , in parte distrutto ai
due laLi; eù in qu est o terzo borgo comprcll­
d evnsi la Ch iesa (li S. Salvatore; il q ua rto fiual ­
m ente nomi na to d ell a Porta Palatina , ovvero
della D orn, co n teneva la Chi esa d ei France­
scan i , quella di S. Lazzaro, il M onastero de lle
~cJ'g ; n i di Santa Ma rgar ita, una Chi esa so tto

i l titolo di S. Roc co , ed un ' al tra dedi cat a a
S. Secondo M arti re , altresì d ell a L egion e T e­
.h ea , le cui rel iqu ie ed ossa già erano sta te
.trnsportate sin dall' anno go I dal Vescovo Gu­
glielmo in S. Gioanni , Chiesa maggiore d ella
Città:
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Nell' occasione pertanto della distruzione 'e

rovina di questi quattro sobborghi, i quali
come riferisce un Autore, insieme uniti avreb­
bero potuto formare un' altra città, vennero
le ossa dei suddetti tre Santi Martiri Solutore ,
Avventore cd Ottavio trasportate n ella Città ,
è depositate nella Chiesa di Sant'Andrea, ossia
della Consolata, nella quale continuarono a
venerarsi quai protettori speciali di · Torino
insino a tanto che se ne fece la traslazione
solenne nella Chiesa ora dedicata ad essi, e
nominata appunto de' Santi Martiri.

Questa traslazione ebbe pomposamente luogo
nel giorno 20 gennajo 1575. V' intervenne il
Duca Emanuele Filiberto, che alli 14 dicem­
bre del 15G5, in seguito al trattato di pace
colla Francia del 12 genna jo 1559, aveva fi­
nalmente ripreso il possesso di questa Città ,
il Principe Carlo Emanuele figlio di lui, tutti
i Cavali~ri dell ' ordine militare -de' Santi Mau­
rizio e Lazzaro, vestiti col loro manto e coi
loro abiti di seta rossa colle croci in petto,
alcuni Vescovi, oltre Ionsignore della Rover e'
Arcivescovo di -Torino, dal qua le si fece in
tale occasione un an alogo discorso, tutto iI
Clero, unitamente alla due .prime Confrater­
ni te designate nell' antecedente na rr azione , e
il corp o Decurionale della Città. Tutt i proc es­
sionalmente partirono dal ,T empio della Con-



. ,

) '04

sola ta ; I'vurna delle Sacre Reliquie f,~ ' portata
(lagl!) Ecclesiastici e con somma edificante di •

...vozione ve nne al fine riposta nell'Oratorio dci
Padri de lla Società di Gesù.

TERZA NARRAZIONE

Additata nella . nota 42 .. Cap. J7.

F ra i diversi alti di .Iì eligio ne p raticati dai
Torinesi per calmare"!' ira Divina, ed ottenere
la protezioné di Maria Santissima della Cen so­
lat a , in occasione di quel fieri ssimo contagio,
che , come narrossi nel Cap . V. d i questi cenn i
st orici , cotanto flagella va le principali CiUà
ti ' I talia, Ira le quali M ilano , Pavia, Mantova ,
Genova e Venezia, per ordine dell ' Arcivescovo
Del la Rovere nell' anno 1576 , in ogni se t ti­
mana facevasi una processione gen er1l1e da lla
Chiesa ma ggiore . di San Gioanni al Santuario
della- Consolata , all ' Oratorio de ' PP. Gesuiti,
ave eransi riposte le Reliquie de' San ti Salu­
ta r e , A vvcntore , ed Ottavio , e ad al tr e Chiese,
iutervcnenrlovi , oltre un numeroso Popolo , lo
s tesso Arcivescovo, il Clero, i corp i Regolari
e Secolari , che già erano in T ori n o stahiliti,
gl i Amministratori della Cillà, c i Magist rali .
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QUARTA NARRAZIONE.

Dei particolari atti di zelo e carità ~ usati dai
lYlonaci della Consolala dell'Ordine Cister­

l ciense di S. Bernarda, come si accenna nella
nota 43 del Cap. Vi.

'. Quando per cagione della fieri ssima peste av­
venuta circa il J Goo, già vuoti ved evan si di
Religiosi i Chiostri , e di Ecclesiastici le Chi ese
della nostra Città, a segno che gran parte degli
abitanti perire do veva senza l'assistenza de'sacri

. Ministri, e senza il necessario ajuto n egli estre­
mi bisogni, allora fu , ch e trionfò lo zelo , e .
la carità di quei Monaci , i qu ali so tl o la di­
rezione del ve ne rabile P adre D. Gioa nni Gul­
teronio, in singolar i m aniere tu t ti si occupa­
rono p el p ubblico be ne, p erciocchè mentre gli
uni attendevano alla salmodia , alle preghiere
e funzioni della Ch iesa, gl i altri indefcssnmente
applicava nsi alla ·somrnin istrazione dc' Santi Sa­
cr arnenti , accorrendo ovunque fossero sta ti r i­
chi esti,oel avessero notizia del b isogno; ed in
tali ciscostan ze non solo prestavano ai ' miser i
gl i spir ituali conforti, ma an che gli alimc n t i
e i soccorsi tem poral i. P er eserci tare anzi senza
interruzione, e con m aggior e solle cit udi ne que sti
pietosi alti, non esi taro no ' punlo a dare per
sin o ricovero ne' Chiostri del Monastero della
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Consolata agli ammorbati pi ù bisognosi e po­
veri, nulla badando al pericolo della propria
vita, dal quale infatti, per tratto della Divina ,
Provvidenza , sotto la protezione speciale della
Beatissima Vergine, andarono sempre esenti,
come attesta il P. D. Carlo Giuseppe Morozzo,
in allora Visitatore Provinciale della stessa Con­
gl'egazione di S. Bernardo , e quindi Vcscovo
della Diocesi di Saluzzo, esprimendosi così a
tale riguardo nel suo racconto. , ... Neminem
sublatum, -uel saltem correptum morbo com­
muni, omnes licet desiderarent ponere in mi­
nisterio animani exemplo Antistitis J cujus
fervore couvalescerent omnes.

Questi Monaci ebbero ancora la bella sorte,
in qu ell ' anno , di non lasciare priva la Città
di ' Torino della solita processione del Santis­
simo Sacramento nel solenn e giorn o del Corpus
D omini J giacchè, fuggiti tutti quegli altri Ec­
clesia stici, ch e non erano dal pestilenziale moro
bo stati attaccati , non sarebbesi certamente la
cons ue ta sacra funzione in tal giorno eseguita ,
se qu ei Monac i non si fossero cora ggiosamente
e d ivo'tamente por tati n piedi scalzi coll' ac­
compagnam ento di qu e' pochi Cittadini, che
ancora esistevano in Torino, a levare dalla Me­
tropol itana Ch iesa il San tissimo Sacrame nto, ed
a fare il consu eto giro processionalmen te , can­
ta nd o in ni e prcci , d i maniera, che nella

/
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comuné affiizione, si rese questo religiosissimo
alto di universale conforto..

QUINTA NARRAZIONE

'Additata nella nota 45 al Capo PII, concer­
nente l'assedio di Torino, di cui ivi si tratta.

Sebbene moltissimi sieno stati gli avveni­
menti mirabili durante il narrato assedio di
questa Metropoli , dal complesso de ' quali ben
si scorge lo special Patrocinio di Maria Santis­
sima della Consolata, tuttavia a soddisfazione
dei leggi tori , crediamo di dover qui riportarne
alcu ni, che in quell' epoca riguardati furono
come altrettanti prodigii.

Agli 8 giugno 1706 nell' incominciarsi dagli
assedianti le ostilità col gettare il fuoco sovra
la Città, collo sparo dei cannoni, delle spin­
gal'de , e delle bombe, una di queste sebbene
caduta sia nella camera, in cui dormiva una
donna di servizio nella casa Gromis, non recò
tuttavia, nè a qu esta sbigottita donna, nè ad
altri alcun danno.

Non meno maraviglioso si rese l'effetto del
fuoco nemico nelli giorni 21, 25,27 e 30 dello
stes so mese sovra la Città, e soprattutto sovra
la Chiesa e il Monastero della Consolata , presi
particolarmente in mira dagli assedianti ? col
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riflesso probahilrn ente , che mentre la . grnn
mole dcll' ed ificio copri \ '3 la ~ista della ' Cius ,
potessero gli assediati dall ' alta c maestosa cu­
pol a scop rire i loro preparativi e le loro bat­
teric; p oichè quand' an che le bomhe gettate
nel p rimo degli indicati giorn i sieno state in
grand issimo 'n umero , e di gl'ave pregiudici o
alle case situa te nelle Parrocchie di Sant'Ago­
stino , di San Dalmazzo e di Santa Maria , non
di meno tutte qu ell e sta te dirette sovrala Chiesa
della Con solata , scop piarono in aria, cd avvc­
gnac hè una di esse di enorme grosse zza nel
dì 25 giugno abbia pen etrato nel Chiostro ' de'
Monaci, ed un ' altra nel dì 30 ge tt ata dalla .
particolare balleria degli Spa g':luoli sia giunta
sull' or lo dd calli panile ~ r esta l'ono tu ttavolta
e l'una, e l' al tra immobili nei siti stessi egual­
mente come la palla di cannone en trata n el
giorno 3.0 n~lla cella, verso il ba stione detto
dell a Consolat a , dell 'infermo converso fratello
Antonino , malgr ado lo spaccarncnto del muro
all ' altezza di ci rca un palmo sovra la testa di lui.

Nè più favorevole successo ebbero nell e loro
poste riori operazioni militari i co llegati asse­
dianti nei mesi del continuato assedio , per es­
sersi specialme n te osserva to, n ell ' occasione del
n uovo bombardamento fallo all e ore 16 del
giorno primo luglio , che una bomba , henchè
scoppiata tra il corpo dì guard ia del bastione
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della Consolata, e ' la Cappella della Ma donn a ,
non recò "t u t t a vin oflesa . ad alcun o , come
n emm eno potè produr re alcun effet to il con­
tinu o fuoc o ~a quclli scaricato la se ra de ll i 3
d ello st esso 'm ese so vra la solda tescn , c il po­
polo accorso su ' quel hastio u e , c su l piazzale
d ella Chi esa , al l' occas ione de lle mi li tari pompe
fun ebri fattesi al cadavere del Cap itano Conte
Go veano morto di su e feri te ri cevu te n el giorno
30 del preceduto giugno, in oc casione d'un'uscita
fatta colla sua truppa dalla Città " l'Cf iscon­
volgere improvvisam ente le n em ich e op erazioni;
nè l'altra grossissim a bomba caduta ne lla ca­
m era attigua al Cor o, allor ch è nel g i ~:>r n o 2 J

m edesim o lugl io dalle ore 'J del mattin o sino
alle 3 dell a successiva n ott e , fu incessante il
ge ttarsi di q uestc sovra Ta Città, allo scopo di
proteggere)' assal to , che 300 e p iù F ran ces i
t enta va no di dare allc t re Ilcccie av an ti i ba­
stio n i di S. Mau rizio, c del Beato A medco,
giacchè tale enorme hornha rcstò ~ 1J ' in st antc
inoperosa , quando se fosse scoppia ta avrebbe
ba stato a far saltare in aria n on solame n te il
Coro , m a anche il Monas tero e l a Chi esa; n è
la p alla di ' cannone stata gctta ta la m attina se­

guen te, cioè li 2 2 de tto lugl io con tro la stessa
C hi esa , m en tre numeroso Popolo ass isteva alla
ce leb razi one del sa nto sac rificio dcl la ] Iessa, tutto

• che sp accalo avesse il pi lastro di un fin estrone
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verso ponente, pe'r l'altezza di circa sette p'almi,
ciò non di meno per essere la metà di tale
pilastro rimasta cosi pendente in aria , e l'altra
mctà caduta in piccoli frantumi, niuno v'ebbe
che ne riportasse il menomo danno.

Indispettiti quindi gli assedianti al vedere,
che i difensori interni della Città n"el giorno
30 luglio avevano coraggiosamente collocata
una nuova batteria sul bastione della Conso­
lata, gettarono dal loro inferiore campo una
immensità di palle, che in niente però offe­
sero nè l'edificio della Chiesa e del Mona­
stero, sovra cui erano state rivolte, nè alcuna
persona.

Vani altresì furono i tentativi dal nemico
pescia praticati per effettuare 1'assalto gene­
rale della Cittadella, poichè , sebbene nella
prima energica operazione delli 26 agosto suc­
cessivo si fosse impadronito d'una mezza luna,
ciò non pertanto l'uscita rinforzatasi nel se­
guente giorno 27 dalla truppa di presidio, la
quale all' improvviso furiosamente precipitò so­
vra i Francesi, apportò sì fiera strage, che
ben maggiore' si fu la perdita loro nel dover
abbandonare di quel che fosse stata nell' acqui­
stare quel posto, per essere anzi i soldati fran­
cesi nel fuggire caduti in gran parte in quel
fuoco, che il Generale Daun aveva fatto ac ­
cendere nel fosso, dopo d'avere levato il soc-
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corso dell' acqua alla fortezza; e non ostan te
che il Duca d' Orleans, sottcntrato li 28 di
quel mese al Duca Luigi d'Abuissòn dclla Fo­
gliada nel comando generale dell' esercito ne­
mico sotto Torino, col rinforzo di parecchi
squadroni di cavallcria, di reggimenti d'jnfan­
teria, e di battaglioni d'artiglieria, andasse
preparando i mezzi , onde replicare 1'assalLo
sovra tutti i punti, affidato alla notabile su­
periorità delle sue forze, non andò però guari
n conoscersi in tale circostanza, ch e non le
determinazioni degli uomini, ma sibbcn e le
disposizioni della Provvidenza sono qu ell e, che
regolano quaggiù ogni evenirncnto ; pero cchè
dietro i concerti presisi nel Consiglio di gucrr;J,
che si tenne alli G settembre di quell' anno
nel castello di Pianezza tra il Duca Vittorio
Amedeo II, ed il Principe Eugenio di Savoja ,

coll' intervento dci Comandanti le truppe dell e
Potenze ausiliarie, stati partecipati a chi affi­
dato era il comando della Città e Cittadella
di Torino, allo spuntar del giorno 7 m ed csi­
D10, mentre dal Governatore della Città, uni­
tamente a diversi Cavalieri e P er sonaggi distinti,
raccolti nel Santuario della Con solata, fervida­
mente invocavasi il Divino ajuto, ed il P atro­
cinio di Maria Santissima, si incominciò n ell e
vicinanze di Lucent , tra la Stura e la DOI'a ,
dalle truppe sotto il comando Sab audo , l' at-
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t acco al camp o .d egli- assedia n t i , e p roseguen­
d osi con indi cibil e nccanirn cnto , e perdita d i

valorosi comhatlenti cla un canto e l' altro, il

sangui n oso confli tto, l' affa nnosa p opolazion e

d ella Città ebbe giusto moti vo di r addoppiare
le sue speranze di ' un a non tard a vitto ri a ,

allorc hè ~lll Co rpo di vo lonta ri so r ti ti p er la

porta di Susa, fu d i ritorno, e presentò al
Govcrnatore, che stava in osservazione s ul ba­
s tione d ella Consolata , tre stendard i valorosa­

m en te da essi levati su l n emi co campo, i

qu al i 'essen d osi interi nalmente p ian ta t i sul ba­

s tione istesso, vennero pescia in q ue ll a sera ,
all ' occasione del trion fante ingr esso . in T orino
d ei due fort issimi E roi, u n itam cn te agli al tri
acq uist atisi n ell ' incessan te pugna di t u tta la
gio rnnt n , in u n co n tutte le alt re innumere­

voli m ilitar i spoglie, 'p or ta ti in t rionfo , e de­

posti nella Chiesa della Consolata , d op o che
loro era stato d alla sup rema dispos izione con­
cesso di tal m en te nbba ttere , 111ettere in disor- ,
dine e confonde re l' esercit o d ei n emici, che '

fu gge ndo , gli uni si imm ergevnno senza avve­
d ersi n ei tr fiumi , gl i ' altri cad evano v ittime
sotto l e ar mi d elle trnppe vincitric i, che spn rse
q u à e l à: s' incontravano , quando i miseri avanzi '

inti eramente avvili t i , e pieni di vergogna, ond e

r ipa triarsi , fugg irono per le al pi d i Pinerolo.
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Sarà finalmente sempre degno d' osservazione

que,1lo che per ri spetto a ta le circostanza leg­
gcsi nella particolare isteria del Principe Eu -

• gen io stampata in Vi enna nel 1755 , vale a
dire che, quantunque l'esercito de ' Francesi
~ degli Spagnuoli assedian te fosse composto .
di ottantamila uomini , e quello de'Piemontesi ;
cong iuntame n te ,all e t ruppe di soccorso , arri·
vasse al numero ap pena di tren tamila com­
ba tt en ti , potè tuttavia liberar definiti vam ente
Torino , il P iemon te , e per conseguenza l'Ita­
lia tutta , e im padronirsi di tu tto il campo
n emico, con asportare da esso cento e dieci
cannoni di grosso calibro, e cinquan ta di
campagna, cinquan ta mor tai , e cinquemila
seicen to bombe , quin dicimi la gra na le, e qua­
rantottomila pall e di cannone , quattromila
cassoni di"'cariche a moschet terin , ed ot tanta­
seimila ba rili di polvere di rubbi quattro ca­
d uno, con una notab ile quantità di car iche
da cannone , in numerabili sacchi di lana, ed
altr i cffett i destin ati alla difesa ne ' trin ciera­
m~n li , t~tte le tende , del campo, diecimila
cavalli , cinq uemi la mu li, e du emila buo i,
ol tre tutti gli equipaggi particolari, c gl i èt:.
feu ì di lusso dei generali Francesi, fra cui
annoverossi un vasellame intiero d'argento ,
un al tro di porcellana dorata , c~n una quan­
ti tà di finissime lingerie , magnifiche pietre

8
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preziose, con un ragguardevole numero di ri­
tratti guerniti in diamanti J 1'uno dei quali era
stato valutato' quattromila doppie.

Ed appunto perchè sì segnalata vittoria non
ad altro attribuire dovevasi J che alla partico­
lare protezione di Maria Santissima della Con­
solata J il religiosissimo nostro Duca .di Savoja J

c quindi primo Re di Sardegna Vittorio Ame­
deo- II J ad oggetto di tramandare a' posteri
questa giusta riconoscenza, volle, che tutta la
l~nea di circonvallazione de' Gallispani nell'
assedio di Torifolo, per l' estensione di circa
dodici miglia, marcata rimanesse col pianta­
mento da esso fatto eseguire a misurate di ­
stanze di molti pilastri in pietra , portanti
scolpita l'Immagine della stessa Madonna della
Consolata .
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SESTA NARRAZIONE

Citata alla nota 54 cap. VIII ~ ossia descrizione
dei magnifici ornamentifattisi nella Cappella
dilla stessa Consolata dalla munificenza So­
vrana del Duca Vittorio Amedeo II.

Sempre intento questo Monarca a promuo­
vere il cult o, e segnalare la sua divoziouo
verso la gran Vergine della Consolata, per se­
condare in ispecie il desiderio dei pii Ammi­
nistratori del Santuario di Lei, dopo che dal
1700 se n 'era quasi per ' intiero rimodernata
la Cappella, fece ! gli a totali sue spese ese­
guire il disegno per ordine di lui formato
dall' architetto Abate Juvara ,per l'ampliazione
del presbiterio , ed erezione del nuovo Altare ,
su cui sta riposta la miracolosa Immagine,
con avere perciò fatto elevare dalle fonda-

. menta verso mezzanotte dell ' arco , ove già
esisteva il precedente altare, un altro tempio
in figura ovale, che giace attorno la prcscnte
maestosa sacra mole. Questo tempio adunque ,
il quale costituisce il presbi tcrio , fu con rara
magnificenza costrutto , coper to di un a volta
il ba cino ', elegan temente dipinta dal celebr e
P itt ore Bernardino Galliari , cd ornata di ric­
che dorat ure cd intagli nelle corn ici ; il pavi­
mento per tutta l' eSL (}llSionc del vaso, si vede
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ancor oggidì nobilmente lastricato in mar mi
d i distinti colori coll ocat i in regolari figure ,
c ad orno di al tro m ar mo eguale a quello, e
nella stessa conform ità come , le colonne ,del
predetto al tare , il qu ale travasi a compet ente
elevazione nel cen tro del vaso , costrutto al­
tresì di vaghi d ist in ti marmi , e munito sì al
di sop ra de lle colonne , che all' intorno ed
accanto' al' quadro, in cui sta alla vene r azione
esp osta la preziosa e miracolosa Immagin e della
Beati ssima Vergin e, di belli ssim e statue in
bianco marmo. Qu est' altare in somma fu con
tanto elegan te disinvoltura e maestria ideato
e forrnato , che 'n on solo dà luogo a qualsi­
vogl ia solen ne funzion e , ma eziandio a qua­
lunque decoroso c splendido apparato, ed
an ch e ' a far iscorger e nell ' ent rar e nella Chiesa
grande, e 1' apparato e le funzioni.

SETTIMA NARRAZIONE.

Di cui nel/a' nota 55 del giù design alo
cap. V I II.

Quando nel J 7 14 dal risp ettab ile Corp o
Decurionale d i .questa Cit tà si venne alla so­
lenne fun zion e , con ch e di ch iarò Maria SS.
sollo il ·titolo della Con solal a ' primar ia . PJ:o­
le tt r ice di Torino , oltre LuLto ciò" che dalla
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stessa Citt.ì in tale occasione st pensò di pre­
parare 'e provvedere per la straordinaria deco­
ra~ion~ ed illuminazion e del Santuario, volle
il Monarca Vittorio Amedeo II anche esternare
la propria ' gratitudine coll ' avere dal Reale suo
palazzo fatto trasportare al sacro Tempio i
più preziosi addobbi j - di modo' che durante i'
dodici giorni di quella solennità, il numeroso
concorso di popolo, che dal mattino alla sera
non cessava d' intervenirvi, ebbe luogo ad am-

I
mirare la rara magnificenz a dell ' apparato di
questo Santuario.

La Chiesa e la Cappella erano tutte coperte
da cima in fondo di tappezzerie aventi il fon'do
in oro coi risalti di velluto verde, cui ' cor ri­
spendevano ben alte pante con frangie d' 01'0

pendenti dal cornicion e', e sovra qu esLi per
tutto l'ovale della prima , non meno che pelo
tutta la rotondiLà della seconda , vedevan si
disposti . con ,vaga simmetria altre tta nt i specch i
aventi le cornici d i puro argen to, frammischia ti
i medesimi con] piramidi , e fiori similmente
d'argento, n e' quali scor gevas i e la delicat ezza
d ell' arte, e la finezza del lavoro ; di tali p re­
ziosi arredi e fregi era no altresì adorni i , pi­
lastri, e gli ar chi di tult a ' la Chiesa , nella
quale improvvisamente abbagl iata restava la
vista degli spe ttator i per lo splendore dell ' or o
e dell' argento, m entre il 'n uovo vaso de lla
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Cappella ' e dell' altare , in cui si custodisce la
sacra Immagin e, per ]' immensit à dci ben di­
sposti lumi, folgoreggiante restava a guisa del
sole.

I· Esteriormente pOI al di sopra della porta
della Chi esa , a mczzo giorno , stava appesa la
seguent e Iscrizione , nell a quale, con pochi
accenti , si riporta l' Isteria p rincipale . della
miracolosa Immagine.
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OTTAVA NARRAZIONE

Relativa al trasporto in questa Metropoli della
Reliquia della Santissima Sindone ~ di cui
nella nota 67 al cap. IX.

Sul riflesso , che a S. Carlo Borromeo il ve­
ne rare la miracolosa Immagin e della Madonna
della Consolata stesse a cuore non meno che
il compimento del voto da esso fatto di visi­
tare cio è , ed adorare la San ta Sindone , non
ci pare straniera alla prem essa notizia storica
la seguente Narrazione del viaggio di q uesto
Santo Prelato, e di ciò , che fece lo st upore
ed il giubilo dei Torinesi in, tale occasione.

Serpeggiando , come dicemmo, 1'anno 1576
nelle più insigni c i ttà d'Italia, e della Francia
quella peste , che inudite stragi continuamente
filceva, S. Carlo Borromeo fece il voto di por­
tarsi .a piedi da Milano nella città di Ciamberì ,
capitale della Savoja, per visitare la Santissima
Sindone colà sin allora adorata, e conservata
ne lla Cappella Ducale , sicc ome già n ell ' anno
15:n avea fatto il Duca Carlo di Savoja , il
quale pa rimente all' occasione della peste elle
imperversa\'a in qu ell' anno n el Piemonte , si
era in ade mpimento d'un voto a'piedi da T o­
rino . part ito colla Duchessa Beatrice di Porto-

- gallo sua Consorte, passando in tale guisa le
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Alpi, coll' accompagnamento soltanto in ques to
religioso pellegrinaggio di dodici prescclti nobili
pa trizii , per venera l'C la stessa Reliquia della
Sacratissima. Sindone.

Il Santo Arcivescovo adunque in settembre del
1578 intraprese co'suoi Ecclesiastici questo lungo '
e penoso viaggio; ma il piissimo Duca Emanuele
Filiberto I, che in allora risiedeva in Torino,
appena ciò seppe, immantinente pensò al modo
di abbreviare al divoto Arcivescovo la più
disastrosa strada, e risparmiargli specialmente
l'arduo passaggio del Montecenisio , onde to­
sto ordinò al Primo Presidente del Senato di
Ciambcrì M.. Milliet , che facesse con tutta la
più rispettosa cautela e venerazion e traspor­
tnre , ed accomp:lgnasse egli stesso in Piemonte
In preziosa Reliquia d ella SS. Sindone, Pertanto
n el ' giorn o 9 del sud detto m ese di settembre il
D uca colla Regal sua Corte trovossi al Castello
di Lu~ nt a r icevere e venerare la Sacratissima
Reliquia ivi in quel dì , secon do l'ordine, ar­
riva la , la 'quale venne subito collocata e la-

I sciata alla pubblica adorazione nella Ducale
Cappella dello st esso Castello, d'onde nel giorn o
)" el i quel mese venne processionalrnente tras­
portata, /sot to il baldacchino, da quattro Ve­
scovi, fra i quali eravi Monsignore della Ro­
vere, Arcivescovo di Torino, precedendovi le
quattro Corifraternite già ivi erette, e .tu tl o il



J 2 I

Clero regolare e secola~e. Alla sacra Reliquia
ven ivano dopo imm edietarnnte le LL. AA. RR .
i! Duca Emanuelè Filiberto , ed i! Principe di .
lui figlio Carlo Emanuele , Monsignore Nunzio
Apostolico , ed i Ministri delle straniere Corti,
residenti in Torino, i Supremi -Magistrati yed
il rispettabile Corpo -Decur ion ale, con un irn- .
menso popolo; ed entrata la Processione in

. . , l /P l . d 'questa citta per a porta a atrna , an o a ter-
minar nella ' Chiesa Ducale di S. Lorenzo ,
nella quale, dopo solenne rendimento di gra­
zie, deposi tossi la Sindone Sacratissima.

Giunse a pi edi , conforme al fatto voto , nel
giorno 6 del successivo ottobre, in Torino il
Santo Cardinale accompagnato da sedici Ec­
cl esiastici, e da alcuni prescelti Servi . Il giorno
sguen te fu di sommo giubilo ai Torinesi , p cr­
ciocche si fu quello, in cui per la prima volta
pubblicamente colla m assima sol ennità, e coL
più grande reli gioso rispetto venne mostrata
(luesta preziosissima Reliquia dell ' umana Re­
denzione.

Si eseguì questa pia funzion e , con essersi
nella piazza di S. Giovanni ele vato un. gran
palco davanti la Metropolitana , e sovra di
esso, dopo ch e nella Chiesa di S. Lorenzo si
distese il regolare atto di ricognizione dell'iden­
ti tà della sacra Urna , ve nne questa pomposa­
m en te dalla stessa Chiesa t rasp or tata coll' ac-
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compngnameuto del Du ca Emanu ele Filiberto ,
del Principe Carlo Emanuele , delle Rcali Prin­
cipesse, dei Grandi di Cortc, del Clero , e
delle Confraternite, e quindi cavala fuori dall'

' u rna c spiegata, fu all ' ansioso Popolo in folla
concorso mostrata la sacra Sindone ,che venne '
per tale scopo sostenuta, in primo luogo dal
Santo Cardinale Borromeo, dal Cardinale Fer­
rero Guido, da Monsignore Santa Croce , Nunzio

~ Apostolico, dall' Arivesco~o di Torino . della
Rov ere, dal Vescovo di Pavia IppoJito Derossi,
da quello di Tarantasia Giulio Parpaglia, S da
quello di Saluzzo Maria Taparello , da quello
d i Vercelli Francesco Bonamico , da quello di
Aosta Cesare Gromis, e finalmente da Monsi ­
gnore Loùovico Grimaldi, tutti espressamente
in questà ci tlà ili terven uti per l'oggetto di
quella particolare solennità , la quale termi­
nata, dopo essersi unitarnente di bel nuovo
da tutti adorata , e da ciascuno riverentemente
baciata la Sacratissima Reliquia, venne questa
riposta nella solita ' sua urna, e collocata sovra
l'Altare Maggiore della Metropolitana Chiesa ,
ove pescia dalla munificenza di Carlo Ema­
nuele II, di Madam a Reale Giovanna Batt ista
vedova di lui, e d i V ittori o Am ed eo II ven ne
incominciata , p ro seguita , e perfezionata l'o­
dierna- maestosa Cappella del SS, Sudario.
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Additata n'ella nota 09... cap. IX dell 'arrivo e
del breve soggiorno 'in questa Città del
Sommo Pontefice Pio VII Chiaramonti.

Appena .si ebbe nel di 19 maggio 1815
il fausto annunzio dell ' imminente arrivo in
Torino del Sommo Pontefice Pio VII, subito
'si vide sul volto d'ogni Torinese l'ilarità ed
il contento, ed una premura quasi universale
di andargli all ' incontro, ed anticipatamente
ricevere le benedizioni di lui. Il Re Vittorio
Emanuele I avendo fatte allestire due superbe

. carrozze al tiro di sei ben addobbati cavalli,
ebbe la sorte di . ric everlo a Moncalieri , di '
dove alle ore nove della sera fecero l'ingresso
in questa Capitale tutta illuminata, mentre il
rimbombar del cannone, il suono de' sacr i
bronzi, e le scelte musiche militari dei var ii
Corpi delle Regie Truppe che precedevano ,
accompagnavano, e seguitavano l'Augustissimo
sacro Ospite del nostro Monarca , il r eligioso
raccoglimento del Popolo , in ogni guisa dimo­
stravano la profonda venerazione al gran Vi­
car io di Cristo.

Nel seguente giorn o ricevette n ei reali ap­
partamenti varii Corpi, e P ersonaggi distin ti,
n on meno che moltissim e altre persone , le

,
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q uali ebbero la consolazione di acc ostarsi al
bacio del Santo Piede ; : e la matti na del 2 (

ma ggio , S. Santità accom pagnata dal Re , e
seguitata da S. A. Sereni ssim a il Princ ipe di
Cari gnano, dalla Corte Pontificia, e da i Grandi
di Corona , portossi alla Reale Cappella di S.:
Sud ar io pe r la solen ne ,Messa , e per quindi
interven ire alla processione del trasporto della
m edesim a preziosa Reliquia al Palazzo del Ca­
stelIo , ove dov eva si pubblica men te mostra re
da quel venerabile successor di S. Pietro: por.
t avasi il baldacchino sovra l'urna del Sacrati s-

.simo Lino da S. 1\1., dal Signor Principe di
Carignano , e da due Cavali eri del Supremo
Ordine della Santissima Annunziata , primiera­
mente cio è dagli Eccellentissimi signori Barone
Della-Torre , Maresciallo di Savoja , e Conte
di Roburent Grande Scudiere di S. M., c suc­
cessivamen te per alternati va dagli altri Eccel­
lentissimi Cavalieri dello stesso Ordine. P ortat a
che fu con tutta la possibil e digni tà nel Salone
del Castello., detto il P~lazzo di Madama,
l'urna venne dissigilla ta dal Santo Padre , che
vi estrasse la Sac ratissima Sindone , la qu ale
dopo essere stata baciata anche dal Re , 'fu
dal Sommo Pontefice , e dai Vescovi Romani
e Piemontesi portata sulle due opposte · loggie
dell ' anzidetto Castello , prospicienti a ponente
l'una, ed ~ levante l' altra, e renduta pe r · un

/
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tratt o di tempo comodamen te visibile al Po­
polo, mentre r imb ombava il con tinuo sparo
dei can noni , il suono delle campane , cd il
conce r to dei mu sicali st rumen ti.

Quindi ripiegatasi e ripostasi nella consueta
sua urna da S. Santità la Sacrati ssima Sindone ,
cd appostisi di bel nuovo i regolari sigill i , ri­
torn ò il Beatissimo Padre sulle avan ti des ignate
loggie a compartire , coi solen ni riti, l'Apo­
stolica benedizione al Popolo , che manifestò
i più vivi sentime n ti di tener ezza, di giuhilo,
c di rin graziamen to. Quale fu il solenne accorn­

p agnamento n e! portarsi àll' indicato sito del
Castello processionalm ente la Sacratissima Re­
liquia, tale si vide nel riportarla sull' Altare
della Reale Cappella .

T erminata qu esta divota e con solante fun ­
zion e, S. Santità' ammise nel reale apparta­
m ento al bacio del Santo Piede i Ministri di
Stato, i Supremi Magistrati , la R. Tlniversi t à
dcgl i studii, il Corpo Decurion ale di qu esta
Città , gl i Ambascia tori e Minis tr i delle Poten ze
estere , e varii alt ri distinti P ersona ggi.

Al dopo pra nzo il Santo P adre , avente al
fian co nell' istessa carrozza l'Augusto Sovrano ,
si r ecò all a Chiesa della Confraterni ta della
Santissima Tri nità , perchè in tal giorn o ca­
deva appun to la solen nità di tale Mistero, c
successivam en te pe r tossi fra mezzo all' immenso
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giulivo Popolo al Santuario dell a Beatissima
V ergine della Consolata, ed alle ore otto e
mezzo della sera se ne partì alla volta de' suoi
Pontificii Stati, accompagnato nuovamente da
s. l\f. ~i no alla Cappella detta di San Bernardo
al di là di Moncalieri verso Trufarello.

/

F I NE.

V. Si stampi:

BESSONE per la G. Cancellaria .
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